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EMINENTISSIME DOMINE. 
T Egi accurate Li bellum,qui inferi- 

JL# bitur, Trima p$rte delle Toefìe del 
Sig. D. Francefco Dentiee^ìn quo pre- 
ter fummam ftyli clegantiam , dui- 
cedinem , ac concìnnam Poetarum 
dottrini, quasibi maximè relucent 
ad excitados Philomufaru animos, 
nihil in co deprehcndi,quod mode- 
ftia limitcs cxcedat,ita vt, veJ Fi- 
dei puritate,qua SàdaRomana Ec- 
clefia profitetur, velmorij probità - 
té offenda! Quare ficut Authore , 
& Sceptro, & Ple&ro dignù exifti- 
mo, ita eiufdem LibeJIu praeio do- ° 
nari, & vt in luce prodeat dignitii- 
mum puto ; 6c eo Jibétiùs,quo Mu- 
to vtilius.Ita cenfeo. Datum Neap. 

in Regio Gasnobio S. P. Augultint 
; i. Maij 1667. 
Em.Veftrae 



JJimus Senna?. 



Fr . Nicepbwut Sebajlut Mtlifenus OrJ.Er. S. 
P.Augu(ì. ac Regi} Nemp Col. S. T. M. Em. 
Principi Card. de Hajfi» Tbc. er S. Officy 
Confultcr. 

■ 
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In Cógregationt habita cerini Reuerendiflìmo j 
Domino Vicario Generali de ordine Eminé- 
tiflìmi Domini Cardinali Caraccioli A?* ^ 
chiep. Neapòiitani fub ai.Iunij 1667. fiat 
didum , qttod ftante relatione retrofcripti 
Reuiforis, Imprimatur. £ 

Paulus Garbinaci Vic.Gen* „• . 

« - t 



C<w. Matthew Kenxj S.T.D, 




L 

m * * 

EXCELLENTISSIME DOMINE., 



<t T IdrExcelh V. imperanteiPrimam partf 01 
V- Poeticon D. Francifci Denticis, in qua^» 
aon felùm maximam eruditionem inueni>fed 
oil contra Regiam Iurifdicìionem , ob quod 
. Typis efTe validum exiltimo> fi Elee. V. ride^ 
biwr. Die 14. Iulij 1666, ! 
' Exc. V. 1,; 

Humillimus, & deuo- 
** ■ ' - ' ' * tiftimus Seruus 

Bar t bolo*» g us de Luca* 

Vifa retroferipta Relatione, Imprimatur , & in 
pablicatione feruetur Regia Pragmatica. 

GaleotaR.Carrillo.R.OrtizCortesR. 

Prouifum per S. Exc. Neap« die 14- Iuh'j **6é* 

Lombardia* 
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D. PIETRO CASABVRI 

1 

; A quei, che leggono. 

Vbblico al Mondo per me zro dello 
P Strettotele Poefie del Sig. D. Fracefco 
Dentice* promefle no è guari a ìli K e- 
i ì pubblica Letteraria nella Corona Ma* 
ri una. Egli no ha lo genio di Cai Ji fa ne, come ta* 
luni moderni, che per fare appari meto di Lette-» 
fato re citau a tutto gipr no principi di Poem i, a 
quali appena giungeuano ai nouero di trewttfi. 

Fo teftimoniaza prò, che certa, che quanto egU g 
promette di copiere,è gii copieto. N6 han tutti 
la Tua Lira,(imigliante allo fior méto d'Archita, * 
che fuonaua per fé fieflo.fi Ha no ha d'vopo del* 
l'altrui fatiche per efprimc re vna regolata ar- 
monia. Son certuni fra'noft rali >che cófor mi alla 
Statua di Mennone,la q uale non fapeua formar 
concento, fé toccata non era da' raggi del Sole, 
non fanno aprir bocca, fenza i lumi degli altrui 
ingegni. Ma van ficuri, che teflbno panni a ver- 
gato, come huom dice, o fan Centoni, ne *q u ali 
anche la Fante cieca di Seneca vi conofee le rat- 
tacconature. Non fempre 6 poflbno fculptr Sta* 
tue a vfo di quella di Tebe , la quale quantun- 
que cópofta fofle da due Scultori di più pezzi* 

pareua pur nondimeno per l'accortezza degli 
Artefici dWn Colo. Lótano è da fimiglieuoli fa*» 

a } «code 
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eeacte !• Autor e,pcr che no fic*ue i Liberati, che 
portando il pelo tinto fui ccfto rubano barbara- 
mente dagli altrui libri j fapendo, che folo tra_^9 
Spartani non era biafimeuole il furto. Beue egli 
ne' volumi de'più rinomati Autori gli Entufiaf^ 
mi,i quali giufta l'atteftato di Platone trapal- 
ano ne' Lettori. Anzi co auazo di lode gli pro- 
paga nelle fue carte} Imitando le Piramidi Egi- 
ziane, le quali, come vuol Plutarco > rendono 
multiplicate quelle voci, che riceuono . 

Nelle preseti Poeffe,ehe van corredate di tut- 
ta erudizione, ammirerà il Mondo l'eccellenza 
•fcl fuò'ngegno efeuato • Ha fcritto a pochi per 
talentare a molti • Se tornaflero di bel nuouo i 
Licinj, le antiponerebberoa 5 comentarjdi Pli-* 
nio, e gli Antonini Imperatori a'verfi iTOppia-« 
no. I fuoi periodi han le parole di Platon*, 
«juali attenuano i fuoi DifcepoIi,che fi congela- 
uano in aria nel tempo del Verno > e dilieguan-* 
dofi pofeia nella Primauera , veni uano intefe. 
Voleuano dinotare que> faputì.che facceua me- 
itiere buona pezza di tempo a penetrare i fen/ì 
Ai quel grand'H uomo . Tali appunto fono 1<^ 
fue copofizioni, e poflb atteftare > sèlz nota d'a* 
dulaméto , ch'ogni qualunque fiata apro ifuoi 
JibrijfogJia chiamarli nuoui , perche porgono 
fempre allo'nteHctto nouiti d'infegnaméci.Egli 
fin da ^li anni dell'adolescenza oftinataroente 
applico l'animo all*acquifto di tutte qlle feien^ 
fce,che rendono l'huomo per lo'ntédiméto prof- 
fiatano a Dio. Ha rinauato ne* fuoi tempi i Por- 
tici d*Atene,e i Peripati di Stagira. Parue negli 
tfèrcizj delle Matematiche dimoftrazioni vru* 
Àrchin»c4ei che ciraua le linee fu*! propto c©i> 
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po, per non far perdita de' pretioft punti del 
tempo. Sembrò nelJe O Re j unzioni Aftronomi- 
che vn Tianeo. Imitò neJJe fpecolazioni della 
Filofofiavn Cleante preffb Crifippo. Approua- 
do egli primamente, giunto con fior di giudizio 
alJ'acurezze Metafisiche, quanto da' migliori 
Filofofi, e da' Sagri Teologi vien fottenuto> 
non fu queAione neJrantiche Scole de* Filofo- 
fanti de' fegreti della Natura agitata , della_^ 
quale non hebbe piena contezza « Quindi adi* 
uiene, che tutti i fuoi Componimenti compa- 
rivano arricchiti di tutto faperc Chi non ha 
l'ali di Dedalo, non s'innalzi a volo per Jo Cie- 
lo. Chi non porta eoa elio feco mu 1 1 i plici ti di 
^QCtrine^non legga per diporta lihri,c'han fale. 

Nell'Idea della fabbrica del Sonetto non ha 
tenuto altro archipenfolo per guìda>che la Pen- 
na di Gio: Battifta iManno,, Quefto grande^ 
ingegno folamente* e non altri y ha Tortiti En- 
ruììafmi nella noiìra Età d'innalzare il Sonetto 
all'Apogeo di quella mac Aa > ch'è vero parto 
dello Aupore . Seminando egli tal componimi 
to di (celta erudizioue > di fentenza peregrina* 
di locuzione limataci forme nuoue di dire , ài 
moralità confumata > fenzafcorapagnarlo da^> 
quella amenità che la LiricaPoefiarichiede^* 
arricchendolo eziandio, quando tempo è ftato* 
d'vna qualche voce Latina , aforeAiera per 
bellezza > e douizia della Italiana fauella, ha_^ 
faputo toccare il bianco della perfezione. Chi 
non pratica tai fcntiuiéti, come ha fatto il Sig. 
Claudio Achillini,& il Sig. Federigo Meninni^ 
dtifperi di coxifeguire il luftro della Gloria* 

Nella bruttura delle Canzoni altra feorta no 

a 4 ba 



ha voluto } che ihìmi di quelle diFrancefc* 
Petrarca , e de* migliori moderni. 

Dirizza tutte le Aie Compofizioni a varf 
Amici 5 illuftri per Nafcita, e per lettere, e fil- 
ma onoreuole7.se non mezzane di fregiare il 
fuo Libro e** i loro nomi . Non ha la mente^ 



<iel noftro Secoli , chvinfuperbiti del pr 
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md A miri, portando per auuentura opinione 
dar loro l'immortaliti, con nominarli folo »e* 
fefeiumi delle loro cartocce, che van (chicchi- 
randa , ,! 

• Scriue argomenti amorofi per compiacimeli* 
tò d'Amici, a 1 Jqoali è flato forzato vbbidire^* 
che m fimiglianti materie iroua la fua verecon- 
dia molto ripugnante la penna > imitando So- 
crate y il quale G copriua la faccia quando d'A- 
«ore era coflrttto a fauellare • 
•» Promette altresì in appretto la feconda Par* 
te della Parafati Poetica neVCantici di Salo- 
mone Vn Tomo di Paradofli v oue va efami na- 
dot ut te U fetenze «finora -praticate . Vn Libro 
ili var ) difeorfi Accademici . L Euftacchio Tra- 
gedia Sacra^ componiménto per Mufica, di gii 
rapprefentatoin Roma . E la Cherauanne Re- 
gina della Giorgia Tragedia Sagna. Opere tut- 
te, ch'egli tien pronte . 

E* merauig lia> che nella pluralità delle occn- 
fazioni , che per beneficio del Pubblico della 
fu a Patria tutto giorno ricette , Jiabbia potuto 
fcriuere tanto, e coi> tutta cccellenfca^iaeird* 
jpiù alla Patr ià, che a Te mede fimo. 
zr Potrei fabbricar qui milk £logj della nobiltà 

i . Iti 
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tfeJMWuftriflfìmo fìio lignaggio , ifquate dagli" 
antichi Dentati Romani prende l'origine; pro^ 
palando le famofe gefte de' Tuoi gloriofi Ante- 
nati, tenuti in rati ecceffi di fiiiua da' i Re Car- 
li, da' Re Ladislai, da 1 i Re Alfonfi , c da* i Re 
Ferranti, che fouence volte conferirono d'ha- 
uer riceuuto ì\ Regno dalle lor mani ; & ali* 
per fine d'vn Paolo Dentice fulmine delle baN 
taglie f^a Genitore f enorato de» maggiori im^ 
pieghi nelle Milizie dal Monarca delle Spagne} 
m^perehe vengono da me ahroue le loro g ta- 
ne ftoriafmenre deferir», e la fua modeftia maj 
volentieri afcolterebbe forfè qui le fue lodi» 
tralafcio a quefta fiata fimili raccom*. 

I Cegucnti enconw , co v quali vier* egli da di- 
uerfe Illuftri Penne celebrate, fi fon quiui pofti 
per dimoftrarc; còn lo'ngegfio de 1 Lodatori Jc^ 
glorie del lodato . Per ifeanfa* la fcoglio della 
preceden2a , van difpotti per ordine dell' A BI 
CI. Rende a ciafcfceduno grafie immortali de- 
gli onori compartitigli % e fi feufa fe ora non^> 
corrifponde a tutti, àuuegnache parecchi di cflì 
*li fon giunti dopo tei minate le iìampe . Pro~ 
mette con tutfocciò in altro luogo darne lora 
vantaggiato il compeni amento 

. - 
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LETTE R A 

DEL SIGNOR 

DIGNATIO 

S ANBIA SI 



ALL' AVTORE. 

E Fina a quando hAm%anc deltaj 
veftra M.odefiia estenderà il trio* 
fod Gigante dei voflro merito ? 
Confiderate , che queft* è figli* 
della Virtui nepuòfen^a oltraggio dell* 
Madre pregiudicar/t al Varto ■. Hauetzjt 
apcrto,egli è >ero,nella Corona Maria- 
na al "Mondo letterato vn Te foro di Gem» 
me Cetefthvna miniera di Stelle Empi* 
tee : ma non però vi è lecito nasconder* 
al Teatro della Lode la pompa- fuperba di 
tanti fiori j che la Luce feconda del Sole 
del voftro Ingegno ha prodotti} perch^j 
quefìi medeftmi ricamano con mica bi- 
%artia y & ingemmano con troppo fulgida 
maeftàvno ricchiffimo ammanto a Vri t 

•_«* a 6 matterà . 



mduera immortale . Iodico, che tant'at* 
$re nobtlijfime Toefie,che la noftva Ami- 
ci^ia mi ha fatto meritare d'vdire dalla* 
trofira Basca > e di raccògliere dalla 
fir^Tenna^non meritano. d'efjere abban- 
donate alla dif erezione d'vncosì crudele 
nimico, come il voftro Silenzio : Il quale 
quanto più tacito x e cupo, più fiero, e Ti* 
tannico , rode ad vfa de" Fiumi reali 1<l* 
proprie ripe >in vece d'alien. tir e altrui a. 
goderne V amenità . Come ? "Perche ficte 
autteigo nella famofà S pò fiatone dell 'ol> 
Cantica a fuelare ad ogni periodo, vn 7tfi- 
ftero,& ad ogni parola >na ftntetfi>a,fde- 
ptate di fare incetta d'altro , che d'Iliadi 
Wtcchinfe in gufei ? Vedete ben^;,chè il 
fregio della Modefiia non pojia fembrare 
dettame dell'altererà ; come fe> dopa 
sfiorato di Gemme il Giordano , e dopò 
calpcfiate le fitperbe cime del Libano^ 
del Carmelo, no» ri conuegna fatui vede* 
te, ae pm di paffaggio, in Elicona* Epa* 
te voi fapete,che ancora a chi feende dal- 
l'Olimpo apparecekian premio de li\iofo 
le Tepe diTejfaglia in ima Valle, Io giu- 
bilo , chi babbiate con fodera di Maejlro 
per me^p d'vn' altiero. filen^idinfegnatQ 

un 
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tòn t opera à ehi forfè adendolo fu capa^ 
ce di concepirne marauiglia , che la Poe- 
fi* Tofcanapoteua condwfi a' nojìri tem- 
pi agodere gli antichi Titoli, e Prcroga- 
t ine di aneli' \Alte7gz di f oggetto , eh e la 
dichiararono, ancor a in culla, per proprio 
mefliere Encomi afte della Di trinità ; ma^ 
non ammetto, che non debbiate accortili-* 
nardi entro i t>afti limiti del "Poetico Im* 
perio le fue più famofe Toparchie Le~> 
Donac,i Caualicr^l'Armi^ gli Amo- 
ri, che furono la bafe quadrata, che par- 
tori* ono il numero pieno al ùiuino jlrio» 
fio e poi, e prima gli Elementi di tutti i Li* 
rici , ■ Concedo, che Mosi, Maria , e Da- 
uide tra gli Ebrei Giobbe > & altri tra* 
Gentili, ^polline, Orfeo > Lina , Efiodo, 
"Pindaro , Omero tra' Greci trouorno 
etsì pochi feguaei in Italia in concetto di 
toloro, che forfè hanno creduto pocoatte 
per la Poe fi a le materie Mifteriofe* e Sa- 
ere, che battete trattato; ma bramo altre* 
tanto, che facciate eonofeere, che l'hauer 
Orazio celebrati nella folennitdf ecolar e 
Febo , Diana , e Latona ,fauolofi Numi,, 
non gli contefe il primo vanto, in inuocarù. 
Clio per lodare gli h uomini, egli Eroi, nè 

lo 
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lo impedì dal mollar fi hork Maeftra deU 
te dottrine Settarie , hora Oracolo di pro- 
fonde Moralità, & hora. vino jtrfenaltj 
dille finche più a f situo fé d'Untante. Bi « 
fogna , come. ' Goffredo , lafeiarfi ancora^ 
vedere fedone . Non tutti hanno potuto 
beuera come Pài hauete , 'ne* puri fonti 
tte 'facrtSpofttorije nell'acque y ine della 
S colaflic a Teologia ; onde poffanofaper 
comporre, òguflare delle Campo fifoni 4 
quel mode f piegato, e comprefo , e perà 
mirabile ^ 

Di Dio frrand\>pra,i}'di cui Sto imsombra 
* Qttaató in fc -chind* Onnipotenza Amante, 
♦ Peldi cui corpa il Diuin Spirto è J' ombra» 

CHIìa tue lodi à celebrar baftante , 

^be per dir fé d'ogni difetto fgombra, * 

" Vagir a'vdio PEterno. Verbo Infante > 

4«e/?a <? ;/ pr/wo vo/fro Soletto <fc//* Ttf- 
rb»a Marianna alla t'ergine** Che gruppi 
di bellette è queftoì Sel'Jiutore del Ca* 
nocchiale, l 'eforo d'erudizione, haucff<L* 
frefo à numerar egli ornamenti delibiti- 
moverfo folo,haurebbe fatto eonof cere à 
tutti, che le Poftre Tòefie non fono per 
tatti . \4 me pare , che in effe ciaf cimo 
tratti il fuojikttoye fecondo , chela ma^ 

remi' 
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rauigliofa Varietà della uniforme incli- 
nazione al buono, & al bello tira l'altrui 
volontà cacari anelli delle diuerfefim- 
patie, così bora in dolce^a,hara in mae- 
ftà t hara in eruditone, & bora in dattrir 
na, e da per tutta in ogni deftder abile or- 
namenta pojfano ajfegnarfi ne' roftri'Co- 
ponimentigli efempi, come fi affegnano le 
forme deXar atteri fWl gran Torquato 
dall'Autore dell* Arte Ijloric* . Ho det- 
to , che non fona per tutti » e che ciaf curio 
vi troni il fuo diletto > nè però mi contro.- 
dico, perche (e fia detto per efempio odo- 
rabile ) ogn'vnogode delle. belleTge del- 
l' Aurora, e le fole Dittine mani fan fabri- 
caria . Sappiate, Amico, ch'io parlo con 
Sincerità,, nè tradirei Voi in .mefteflo , nè 
ine Hcjfo in Voi All'eterne: lodi , che vi 
fi denono x & hauete ricemtto per la Coro- 
na Mariana, non faranno inferiori quel- 
le, che vi tributerà ìlplaufade r grand'In- 
«ogni per fo iefiante delle Voflrc fynsi~t% 
he promettere già, & bora non volete 
ridnrui à publicare . Saprà chi leggerà, 
che la dote della FoHra Mufa era da^ 
yoi desinata fola nelle ricche^ del Sa* 
tuario, e chefe akri defideraua vederla^ 

arric. 
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arricchita detNro ài òphirt ] '«#*«vt> 
qucfto il patrimonio del fm Salomone-** 
Io batterei in pronto i luoghi da contra- 
porre difendendo proporzionalmente, che. 
Giuda Maccabeo ,,e Gedeone, benché fa- 
cri Guerrieri, no» furono' più valor ofi di 
Ce/are, t Sf \Aleffandro „ Foglio, dire, che- 
te Voftre Voefie facre non fanno- wuiditu 
ali* altre . Intendo quel , che dico ; e non 
oflante , che in quelle /opra p ardore del 
€iampoli , che così degnamente infegnò à 
maneggiarle , habbiatc Voi aggiunta U 
pregio di rinfiorare te fpint della Scolar 
àlea, che à mio parere , preeifo il Genio., 
ini alletta, è il non plus ultra nel do- 
to della %ima, e nrlVo^enta^ione del- 
la chiarezza, pure replico , che Grandi, e 
Marauigliofe fono le Vajirc *Boefie no fé* 
*re,percbe fono f prunaie tutte d'vn net- 
tare, che quanto, le addolcifce, altr etanto 
gli trasfonde infenfibilmente il carattere 
fourano di chi l'vfa per bèuanda . Zfein- 
flificaiper no parere difeegliere fui pri- 
mo Sonetto della Vofira Corona . Ef em- 
pii fi therò adejjo fu'l fine della prima Ca- 
cone. Vedete Voi, come Giudice fpaffio- 
mto.,fe v'adulo , è parlo da Stoico . Tutti 
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hanno faputo vantare eterno Mora amo~ 
re. Voi foto così chiara, <& altamente ne 
battete faputo render la caufa, /piegando 
l'opinione d'Efìodo , che fa nafctrlo nel 
Chaos. Vditc come. 

Entro il confnfo miflo 
De r Temi di Natura 

Die la Culla ad Amor la Cetra Afcre^^ 
Pria, che facefle acquilo 
De* Tuoi Talari il Tempo, egli mifu'ra 
Al Mondo informe daua> 
E gli Elementi alla fatai lor Sfera, 
Benché cieco, guidala. 
Dunque l'Anima amante indarno Iper^ 
ì D'Amor per man del Tempo erger Trofeo, 
Se pria del Tempo Amor regnar potco* 

Tuo dir/t meglio da vn'buowa ? Eh di 
grafia concedete ad vn' altro Voi ,fedeL 
titolo di voftrq mimico mi fate degno , d' 
intere ffarfi (protefiandofene co'l benigno 
Lettor e'fiCl principio dèi Libro) nel pren- 
dere in fe la colpa di queflo apparente fee- 
HtamentOy che Voi dite* di c ofi untate ^de- 
coro > Rampando prima le Sacre y e poi le 
profane Toefie ,* Terche anche et queflo 
rifguardo fonficuro, che auefie diverran- 
no efemplare della Modejtia per chi cova-*, 
pone in materie amoro/eife quelle fi van- 
7' tao» 
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tano di ejjere Copie autentiche de' fenfi 
de' Santi Vaiti . Tanto chiede y e tanta 
(per a d'impetrare chi lungo tempo già fi è 
public ato al Mondo per rofiro jlffe\ia- 
yatijfimo Scruidore y & Amicù 



\ 



La fimigliaza in quello carattere del- 
\ le Jettcre f. & f. r. e t. picciole ha 
cagionati molti error^comc $ esé- 
pio nella prima pag. nel verfo4. ti- 
tano ice per tirannico;e perche tut- 
ti gli altri fan conofeedi da per lo- 
„ ro IteflS , fi rimettono alla pruden- 
za di Chi legge. 



CORREZIONI. 
DENTICEAe s 



ERRORI, 
Nellap**, T4. adiefl* 

1 $ 7.neJ vei?f. ©\ delle. 
In Elogio I>.Ignatij 
de San do Bla fio 

DEKHCAS 
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Del Sig. tinello Lottiero* 

s 

ode. 

... 

Loda il Si». Dita ncefco Denticele 
ancor giouinetto merauigliofarné- 
tc formò alcuni Cóponimenti eroi- 
ci, per l'efpreffione de] di cui meri- 
to fi rimette all'Epiftola , che fcrif- 
fe a* lettori neJla Corona Mariana 
Opera del medefimo Caualiero. 

* <; + 

y » ■ ' • 

' * -ti 

. t l . 4 

Gli non breue Ragion m'imbianca il pelo, 
* pur nel giel l'antico ardor rtuani^ 
£ veggio non caduca la fperanra, 
Del delio verdeggiar fopra Io ftclo , 

- 

a 

Ma dolce pie tade non m'impetra 
Datla Bella, che adoro, il ramo mio; < 
Non pero tratto mcn, del biondo Dio 
Fatto feguace arderla nobil Cetra* 

» 

Quefiofo) mi rima» dolce riftauro, 
Pallai Franccfco mio^ mufìche le bore* 
E compagni per me Febo, & Amore, 
A Ciprio Mirto y nir De 1 fico il Lauro, 



Ma 
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Ma di no» baffo ftil, laflb, che vai me 
Scoccar nel Veglio alato alto lo ftralc y 
Se de i fofpir fidando a! aura frale 
In pelago di Amor non fpèro calme ? 

en per pietà deftar de* miei tormenti ' 
Nella crudel, per cui mi ilruggo , e moro. 
Fora ben d'huopo, che in iftìl canoro 

. Scxoglisffi Tu gli arraoniofi accenti * 

Tu, che allettando i cor di gioie vere* 

Eterni E urtacchio il gran Campion Latino} 
E Roma vai piti nel tuo ftìl diurno, ' \ 

& Che fra tanpi fuci Lauri, e Palme altere. 

« / 

Già prefe in man fendendo a i baffi chioftri 
li Rodopeo C antor la Tracia Lira» 
E moti ei fi a pietà ha Jbergo d'ira ,' * • 

Vidder benigni i più crudeli MoAri « \ 

Altri il concento armonico dHHnie 
Con sì fuaui note all'aura pura* 
Che con pietre animate d'alte mura ■ % 
Xa patria Tebe fol co f l canto cinte* 

— 
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Ma fon quei lumi tenebrofirai v . t: 
Appo Te, che dà lòr riporti il vanto: r 4 1 > 
Tu ? nonello Anfion, con più bel caatt J 

Di glorie la Sirena cinger fai • : 1 1 v J 



ro 

Quei dal Tartaro trar beltà fi vanti,'. 
Perche riuegga della luce il polo; 
Per te di' duo begli occhi a i raggi il volo 
Aprano in Ciel d* Amor fofpin amanti > 

ir 

Ne di ciò ti fdegnar, che non indarno 
Seguii Dentice mi») il bel coftumc ; > . 
% Così il Cigho maggior fpiegò le piume 
Già per Laura gentile in riua all'Arno** - 

% 

Ma fe rantò di Pindo aure feconde 

Chi al Latio die Pindarici ^uroré^ |p t k 
Hor con gloria maggiore i Greci Aìl(ki ; ; 
Del Sebeto per te braman Id fpondev ^ 

ri 

Hoggì eguale alla tua maeftrk mano 
Più non adopra pellegrino ingegno; 
Et haue te per fuo cuìcor piiV degno 1 
Sopra il fonte Dirceo 1* Allor Tetano. 



é ; - 
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Fedfe facciati di ciò le degne carte, 

Che gl'incendi) cantar deàpatrij tetti, 
Quia do in alto furor gii baffi petti 
Seguaci fur di fconcertato Marte . 

IT 

D'Ilio paoni veder l'arfùra grande, 
Quando tua man di quefte fiamme fcriue 5 
Anzi di lei men breue al' aure Argiue 
Hor fparge il fìtoala Fama , e'J voìo fpande. 

Potcìa ìnuocaudo Te da i fonimi giri 
Il Regale Imeneo di cantar vaco, 
Pereti biondeggia; io più becii ori il Tago, 
Perche da doppio Sol vien che iì miri, 

17 

Deh chiaro Olioi ptfc i n fu l'eccelfe cime 
Tu cang i arefti a l'armonie nouelle 
Queliti, che fciogli U fra l'auree Stelle 
Camttrice^el Citi Mufafnblime. 

18 

SOL degl'Ingegni, hor tanto dir mi bafti, 
Per te conuien,che il Mondo homai s'illuftrij 
lì godo io ben nel variar de i luftri , 
Cheall'Inuidia, a l'Obliotanto iburafti. 



Bel 



ÀlSig. D. Francefco Dentice. 



TI die l'eccelfa Vrama Arpa Celefte, 
Che di Stelle per corde lù raggi d 1 
Perche fpirto fouran fra fiobil Choro 



Spieghi H rapido Veglio agili, e prefte 
Le penne, onde fi fianchi il Rege Moro* 
E lo ftellato a foftener lauoro 
Il Caualier Tebano ali 'hor s'apprefte f 

Ch'ei può far, che vacilli Atlante a! fitte; 
Ma tu nouello Alcide a vn Ciel facondt 
Ben di lui fai fchernir l'afte r uine. 

Verghi la mano illuftre i fogli al Mondo, 
Che di Alloro immortai cinto il tuo cric 
Quel fi a il primo valor, quefìi il fecondo. 



• DelSig. tinello Loti ter o. 




Maramaglie di Cfel fol canti, e delie . 
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AiSig. D. Francefco Dentice 
Per le fue Rime* 
Del Sig. D. jtntonio Tbeodero. 



* 




CHi fia, che come te gli afpri Sentieri 
Calchi di Pindo, e che nel'erto arri ili 
O qua! faggio ne deftiall'horych'i diut 
Di MARIA difpiegaftì alti iniftéri S ' ' 



Hor gra FRANCESCO infra firbh'fhf , t altet 
Mentre, che più fubJime , e altero fertili» 
A gran Vimiteil termine preferiui, 
Con eroici ; concenti , almi pe'nfieri* - 

S donando alla Fama t fogli tuoi, 

Già già fianca a tal pondo élla ti chiama, 
Se non prefii tua penna à i vauni Tuoi* 

Onde mia Mufa alteràaiente efclama , 
Prodigio della Gloria, hor che fol puoi 
Co'J tuo fornaio faper fiancar la Fama. 

» 



* 
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Al Sig. D. Francesco Dentice , per ? 
; Armi del fuo UluArùTìmo Cafato, 
che fono vji Leone , c tre 

Stelle. 

Del Sig. Biagio Cu/ano l 

FRaneefco, in tua natia Stellata fera 
La tua Virtù Febea si chiara fplcnde, 
Che Febo fteflò adesua, aJhor ch'accende 
Lo Stellato teoa fu l'aurea Sfera . 

* » *• • • • . 

Ma quando in Terra il maggior vampo feende 
£>al Sol, rotante in fua gran BeJua altero^ 
Ogni Riuo, a J'arfura intenfa, e fera, 
Arido, fitibondo alhor li rende . 

Pur da' rai, che tu fp.ieghi, illuftri, e conti 
Nel tuo Leon, più copiofi io miro 
Scaturir gi'Hippocreni a i facri Monti. 

L'Ammonie Merauiglie hor taccia Epiro, 
Mentr'hor da le tue fiamme efeono i fonti, 
Se gii da' fonti Cuoi le fiamme vfeiro. 



h Al 
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Al Sig. D. Fraacefco Dentice Caita- 
liero dell'Abito di S.Giacomo, 
per le fu cPoefie, 

pel Sig. BaldaflarreTifanQ. 



JJl A j3l A 

POggiaftiin Pindo, «tra quei facri orrori 
A i piò canori Eroi toglierti il vanto, 
Dotfo Francete», ed al tuo crine intanto 
Serto intrccciaftitl'immortalf AHori • 

> ••*•«* 
lui impernili hauer colmo Sonori 
P 1 Apollo il plettro, tr dele Mùfe il cinto, 
Onde cen nuouo armomofo incanto 
Sai di dolcezza innebriare i cori • 

L'Alata Dea, ch'il tutto afeoka, e mira , 
Ti die la oobil penna, ond'e che forte 
L'Inuidia per dolor freme, e s'adira. - 

Qaindi ftupor non fia, fé a te la Sorte 
Concede, e co» la Penna, e con la Lira 
Ferir il Tempo, e addormentar la Morte. 



Al 
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AI Sig. D.Frantefco Dentice. 



Del SigXamilto de Xtotarijs. 




VAoti dal freddo clima al clima adufto 
Sparta i Guerrieri fuoi,Thebe,& A the tu 
Et in bocca àia Fama ,«à le Camene, 
Vanti Pella Aleiflandro , e Roma Auguft*. 

Mi che perciò ? fe tfal lor ferro ingiufto v 
Pianfer le Greche genti, e le Thfrrene : 
E fotto i lor trofei, fparfe l'arene 
Di fangue, vide 11 Secolo v et ulto . 

DENTICE, il Nome tuo meglio rimbomba 
Soura quel di ^uei Grandi, e di quei forti. 
Degno piò de ralloro , e de la tromba . 



Color gli affanni, e Tu le gioie apporti : 
Spinfero Quegli i viui entro la tomba, 
Tu da Ja tomba fuor richiami i morti . 
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Ai Sig v D* Franccfco Dentice 



Del Sig. D. Carlo $ \4qmm \ 




•• • « 



ITe nuouc a nndrir, faggie Camene, 
Fronde Febee sù la Pimplea pendice» 
Ch'ai Dentice de' Vati aJma Fenice 
jSerto fubliùiQ , e pellegrin conuicnc . 

Cedaa lor pregi ornai Roma, & Atene 
D'Anton nouello al Tofco dir felice; 
Eroe più faggio oggi trouar non lice, 
Cantor più degno oggi non ha Ippocrene* 

Sì di Nume il fuo ftile, e di Jba Lira| 
c . Ch'in fenfi occulti ha d'Apollineo il vanto. 
Di Delfiche cortine vn fucn s'ammira. • 

m 

m 

» • 

Han fue bell'opre eterni i plaufi ; e intanto 
Altri cantar fuoi pregi indarno afpira , 
Che di fne glorici degno il fol fuo canto * 
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2>. Didaci de San&6 Blafià; . 

In lemma fyrnboli Heroici inhuius 
Libri fronte deferirti . 



DialogusEpigr, 

* 

« ■ • 

# 



♦ I 



G* adifoim aiTuetaTubis pulcher rima Syrea 
D£NTICIS ad Cytharam quod rapiare 

quid eft ? 

Nefcio quid Coelo lapftim dulcedine, luce, t 
ALLICIT , AVT HBBETAT , Qua: rapili 



Ti * » ( * 



< * 1 




• ♦ 



s 

I 



M Sig. D.? tetro Cafaburi. 

Esortandolo a dar m luce le Compoft- 
zioni del Sig. D. Franccfco 

Dentice. 

Del Sig. Federigo Meninnì,. 

TV, che fpiegaftt asrlnrttiwi Bi'af mf 
Dal* Italico Cielhrolo erudito , 
r-- Pj> r che 4àf Mauro d^lperboreoiJito f. v 
V<^Hao©1^MlH«^»ifl^Fra«ce^^^àra^S^ '* 

0 * * 

». t 

Net&nte Agaaippeo Cigno nòti firmi - 1 
Di luipià dal<€ a ricrear r vdita, 
Onde, dal canto in eftaf? rapito * - 
In faa. dcftra fotyefe il Tempo ht l'arati* 

Naufragar non potrà Hi Lete in fenot, 
O cader del'Età fotto U fonie 
La Fama Aia , di cui queft'Orbe * pieno* 

Anai, Mmiidic al fuo cantar gii dome* 
M S? gran tenjpo a gran nome- è gran yeleno» 
Qxìn veleno a gran tempo «H Tuo gran nome* 
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Al Sig. D* Franccfco Dentice , Caua- 
> lier dell'Abita di San Giacomo,, 
Agronomo, e Poeta per- 
fettiflimo % 



E' Di Cigno la Penna, acuì le Mufe 
v L'onda flillar de 1 facci fonti Argini* 
(Quando d'indhioftro in fu le carte i riut 
Tua deAra indicabile diffufc f : 



OdeMìibiime Aufel, s'a le piirchiufe 
Strade del Sol, fenx'abbagliarti', arriiu * 
O del pennuto Arabico , fe ferini,. 
Degne d 'eternità, note profufe * 

* • 

O di pura Colomba, onde (bae.nte> 
Del Giordano afcoltando il mormorio > 
Spieghi con f uro ftil metro eloqnentO ; 



No'l fa. M» di faper vanto ben'io» 

Che tua Penna immortal puot'egualmeote,, 
Tinta dHnchioftri, aunelenar l'Oblio H ? 



Del S/g. Federigo Méninni., 




h \ 
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Al Sfg. D. Francesco Deritice,PoetaJ 4 
fàKiofitiìmo, ed Agronomo. 

* ■ m 

nel Francefco Ji.itonio Giannotto 



M. Enìre «armi Tofcahi artica d'orò, " 
Fracefco,aecórdi in <Sfte pia«>e aprichel 
Dei ! fcbetó immoti Cigno c*n£o P ^ 
Fai de i'Amo tacer le Ce tre antiche C" 

Da Battro à Tile, e dal Mar» Indo 4 Moro 
le mirabili toc dotte fatiche 
Orna di tanti rai J'ÀomVCore-, 

Che non temo» di Lete ombre nemiche. 



D* Vrania ut Ciel, che fenaa errore erranti. O 
Gira le Rote armoniofe, e belle, • 
Aoptcndelli a formar celeri i canti. 

Sublime Vrania infra Pimplee Sorelle 
• Prende conFebo a coronar tuoi vanti: 

Vn> u cinge d»A JJor > l'altea di Steli* . . 




A! 
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ÀI Sig. D. Fraacefco Reatice. 1 

ì*l Sig* D * Mentite Albertino Tweipcj 




4 

X T Entre de! bel Tirreno fa su la riua 
J.VjL Spiega Francesco i numeri fònorì, 
Taccian dell'Arno i celebri Cantori , 
Sofpenda l f arraonia h Cetra Argiua . 



Porti il gran nome (Ih* l'occhiuta Diua 
Nella tromba immortai dagl'Indi a' Mori* 

E de* fuoi carmi i meritati onori 
In bronci imniarcefcibili defcriua . 

Nel freddo fpeco Eolo imprigioni il vento »* 
!tfen graue il pefo loro habbian gli Atlanti» 
Senta men fiero Titio il fu© tormento. 

Stupisca il Re de* popoli guizzanti, V 
Or, che fatto loquace il muto Armenti * t 
Scioglie va DENTICE Vuoisi dolci scatti. 
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AlSig.l}. Fratteefco Dentice» 

liei S/g, & Gioì Battifiit Spinelli*. 



OVel Cintoci valor % ch ì ogn t aIltra eccede* 
Alla fua madre Amor rubò repente, 
Ed al fianco gentil «JiCintia il diede. 

A porre te aejla fu* fiamma ardente. 

Se da ciafcun pender dali fi vede 
Non occulta virtù turba tua niente , 
Ma apparente cafion del Fatoherede» 
Ch'in sii gli occhi apparir fi il cuor feruente. 

Così, Francesco, ho* la tua Cetra accorda 
Amor, fé pria de* (acri Carmi il canto 
Con indoratogli toccò la Corda . 

Ammiraremc il tuo bel dir cotanto. 
Che Mnuklia à ra? ion Ja Fama morda, 
- E rolaraoJc Carte intorno aj vanto . 




In 



In lode della Poefia M Sig. BFran* 
cefco Dentice «JaU'apoftrafe-» 
dOratio aMa Mufa » 

portatura Cycnu y ft libtetfonum. 

Lib. 4. Qéft. 

net Sig, £>. GiovCicinelli 

» 

CHe del hiVortie, e gloriofo Moatc 
I. •abitatrici Verdini innocenti; - 
SuM marno afltfe del Caftalio fonte , 
InfpHho t*l*x»r* a» je eloquenti: 

■ . 

£ riscaldando dì furor te meati 

Rendano all'armonia te l tiene pronte* 
E fiano a i muti pefei anco, poflènti 
Dar fuon di Cigno» & «Ututa ad onte 5 

Cantò Lirico Orfeo . far d'or natio. 
Accendete negN altri, ?> Mufe, intanto* 
Canoro è da fe folcii Pefce mio 5. 

» 

Peiche metta, e no» merca Aonj'o vanto, 
N** melodie da te mendica, «» Clio , 
Chi c Dentice nef nome, e. Cigno al canto*. 

• 
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Al Slg. D. Fraàqefco Dentice. 



del $ig % I>. Girolamo jiibertim* 

■ 

POicbegiaequerk membra a cerea infrante 
Del Colubro d'Efperia in niello agone: 
Cadde, il crudej Bufai, e'! fier leone, 
E tramortì di X.ibia il gran Gigante >- 

Poiché di Lerna il Moftra pullulante 

Eitinfe A Icide in (ingoiar tenzone^ ' 
Al fin dell'inuittiflinsio Campione . 
Verde riforfe il Fraflìno tonante 

Pur cedano, ò Francefco, i Tuoi portenti 
Djella tua penna a i nobili ftypori,. 
Che dà con dolce vipor vita agK fpentì , 

Quel di frondi i«cò caduchi onori, 
Quella fpargendo armonici concenti , . 
^produrre a.I tuo. crine, eterni Atto» .. 



■ \ 
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Al Sig. D; Hranccfèò Dentice^ * 



Sig % D. Girolamo d'jtquino Trine ij?ct 



L A tua gran<f*alma armo*iofa , i Cieli 
Fafsò volandoj & al volar fonoro, 
Tacquero il corfo gli ftellati geli, 
(Jiacqtxer te Scelle in valecaigo d'oro* 

Indi fafciat&dai corporei» veti* » 
Col bambin' labbro s'intrecciò l'alloro^ 
Dell'alate armonie sfiorò gli iteli 5 
E infioro l'aure dVn'April canoro *• 



Catenate cosi volger' le mira, 1 
E fcacenafidoaMe montagne ihpiecfe + 
SuJ paJo d'vn© accento il Mondo aggira. 





Hor dil^anim a tua, l'anima chiede > 
J/eftafi delle Sfere, ed ella fpira 
Neflt canori, e tjapgirar* le vede ^ 
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Al Stg. D - Pràncefco Dentice Caità* 
liera dell'Ordine diS. Giacomo* 
perle fue Poe fie* 



.Z>ef , Gmtio. Carneo*. 

i 

• 

NOn così dolci t fuoi feliia?j>i accenti 
A la beli* fua Dafne il Dio d'Anfrifo 
Spiegò tal'horj quando dal Ciel diuifo:. 
Venne d'Admeto ipaJturar gl'armenti^ 



Come tu, douc chiari i molli argenti 
Scioglie it Sebeto alla Tua riua affifò: 
Onde efler te tue note io ben m'auifo 
Maraviglie er 



Desi honor tuoi grande è così loffuolo, 
Ch'il CieJ clima non ha tanto in di fpzrtc^ 
One non giunga di me glorie il volo» 

Anzi per farti eterno iti ogni par» 
Panna di te dal t no a l'altro polo 5 

Mentre gridi la Fama >£co le Carte,. 

* 
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Auream laminam ftylo adamantino* 
hiTce cJura&erihus. exaratanu 




Q 



Via hoc ? Qui* AVCTOR ? Ts CORCt- 
NAE ARTIEEX; 



Quod Nomea eli ì FRANCISCVS ille DEN- 
TICE; 

Quxcaufa ? VICIT ; Quos ? POETAS ITA-. 
LOS ; 

Qiiali Artè ? SVMMA ; Quo in Teatro ? 
VESBH: 

Carente ? FAMA: Qua Tuba ? en HEftOICA: 
Silente? MOMO; &.Inuidis? PALLENTI- 
BVS; 

Plaudente > COELO : Qui ? dato mmc AV- 
SPICE 

CLEMENTIORE , SANCTQ OLORVM. 
SYDERE.. 



Ad hujufce IMMORTALITATIS TEMPLI 
frontcì» appèndi* 

D»Ignatiu5 de Sanerò filalo.. 



MAGNAE DENTICAE LYRAE 

Orphica digniori Cceleftis Aenjula? > k C ofkùc £ 

concordi 

4 

Quòd aufpicatò 
Senticetafloribus comxeftiirerit* 
Palladi mancipaueric Mufas , 
' N Iliffi Platanuro, & Atticum Lyc*m* 
Permeili coronauerit Eauns; 
. Immò , & ( fqelici a,ufu ) 
Iteatum ipfum Empyrei Monti* laticetn 
Sibx affé r uè ri t Hi ppocrenem : 
Non fluxar Gloria? Teftimonium, 
Ad Sebethi fluejita P< 
R. P. letteraria. T?ft? 

D. Ignari» de Sanfto Blafio? 

Anne quo 

UVs & faMa I>eCor VIrtVtIs 




£3i 

» 
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BX GR AMMAT ARITHMIC A 
ASTRONOMOGRAPHIA. 
Laus excerpta. 

FRANCISCVS DENTICE nouo Pisana 
phcenomeno CORONAE MARIANAE 
CYCNVS, Referat & hicoportet nomine^ 
JLYRAM, eamque , pieno Decadis numeroj 
quippe ntimeris omnibus abfolutae Poefeos 
auftor ^ cognomine CYNOSVRAM , eam- 
que, myfticx Heptadis facro 5 Aftrurn enira 
Polare fe prasbet, Mufarum Puriutr afìerect- 
dae> iti Poetica Vranometriarnon nifi Fari ar~ 
canovcóeuntibus CYGNO , LYRA , CY~ 
NOSVRA, cpxò Calo encomiale flgnetu;* 
Fama? iubar inocciduum , Lyricae Poefeos 
CYNOSVRA vocali* CYGNI haias LYRA 
r ' Ixpreflfio . 
Ijrra io, iteli. 
t < •' ' z 3 4 

p idicolam R egalc À ftrum, N osn nv $ 

f d 7 8 

Coelitùs Inditi S'S nat C^^radicribiu^ 

Cynof. 7; ftelh 
P ebetur E N oxiaa»1* anto I ngemo 

C ynofura? E xemplar : 
> H*c D. Ignatiu s de S, BlaGo 1* gebafc 
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Al Sig. D. Francesco Dentice Caua- 
liere dell'Abito J?S. Giacomo. 

Sei Sig. D. Lorenzo Cafaburi. 



F 



Ranccfco, ornai del memorabil fatto. 
* Di Giofuè garreggiator ti moftri . 
Con l'hafta quei, co'! calamo tu pioftn", 
L'Olìe delTempo a far cader disfatto* 

4 

S- e?.!i in vago Deftrier, voli ttt ratto 
Sù'l Corridor degji Eliconi j chioftri; 
Sudori ei verfa, e tu canori inchioftri, s . 
Li vi da Marte, e tu> da Morte intatto * 

Per lui fiero fragor, per te rimbomba' 
DòJciffim'armonia, che»l Plettro infpira. 
Ond'intimj. al. Nemico epiaghe, e tomba.. 

E quindi il Mondo al tuo Trionfo ammira, 
Cóme i q uef \f fermofli a fuon di Tromba* 
Oggi il Sole aweftarfi a. fuoa di Lira .. 

m 
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Al Sig. D. Francefco Dentice Caua- 
lier deil'Habito di S. Giacomo. 

Per iefuc auoue Poe ne. 



Del Dottor Nicolò «Antonio di Tura. 

'Ip* t aJzafli all'Etra : & alfe Vergili Dina 
JL 5^ttoflTrifli colà d'hifint canori, 
JtM Giel, outributafti i ; primi honori, 
Fermo (Ti al fuon della tua nobil Pìua . 

A noi ten' riedi: e del Sebet© in riua, 
TefTendo d'armonie nuoui lauori, 
Fai ftupir d'Acheloo le '-figlie in Dori, ' 
Tanto alto il tuo fonran coaeento arriua, 



l'Afpe del Tempo in fé medefino auuolto, 
Al canto tuo mentre vn'incanto fence, 
Immolo refta , fic il relen gli è tolto 

■ 

Nètofco hauri per te la Morte algente , 
Se hai di virtù gli antidoti raccolto, 
E. l'ambro/ia vital porti nel DENTE, 




*' ^/PetriuiloisèSocieiateJeftf, 




PElphinis preffific humer es phibetu* Ano«, 
Duke canens jmifcet dum fma falfa Lyra. 
tudicra picndace»! celebrct n$ Grecia funame 

TaKa Calliopèn née memorare inuct . 
Te mper at cn canttxs pulcfcr* Sfreni* ad orafi •* 
Nobilius rq fo^ns in Sjrtiodòate Chclys* 




« - 

» 

Al 
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Al Sig. D* Francefco Dentice Calia- 
liere dell'Abito di S. Giacomo. 

Del Sig. D. Tietro Cafabm. 

... ; G^p^p 

Firma il corfo o Sebeto . Ecco la lira 
Il gran Figlio d'Apollo accorda al caar», 
£ con Toane armoniofo incanto 
Al Tofco Legno alma canora infpira. 

Vc% come iti Pindo a pregi eterni afpira f 
, Emulato? del Mufico di Manco . ' 

Già gan epgia co* Puuhri nel vant(% ( 

£t a 1 Portici fuoi cedeScagira. 

* 

Dell'Oblio {memorato ei dome ha l'onde, 
E dall'azzurra alla vermiglia Tetr > 
Di Tua Faina agli applaufi Eco rifponde. 

Già gii l'Eternità feìba i Laureti 
Di Delfo a lui ; poich'egli folo afconde 
Mille Febi nel petto, e mille Ermeti . 



A3 



t ¥ 
/ * • 
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Ad Dominimi Frane ìYcum Dcntkem 
EquitemSan&i laeobi 

2). "Pompei de Votdrìjs. '■ 
EPIGRAMMA, 
Conuerfiuum firiiplex. 

T) Arthenope tibi plus magno nuc debet Aluno 
* Mantua quam dotto iam Tua Virgilio. 
Eloquio docet Is temsquo feindat Araror 

Tempore, ficfegetestjuid quoque letificet. 
GommemorasmodoTu gthereas, quo numine 
Ifedes 

Scandere Quis valear % quid fore propitiura • 
Hornbilis canit Is Mauortis prjelia, gemes 

Perdere queis fccit & Lati; hnperium. 
Tartareos quoque tu perdis fed Carmine cactus 

Vincere quis moftras poflit vt empyrcum. 
Sydereum tua fi redolent tam dulcia ca?lum 

Carmini; fic merces fit tua confimilis. 




Al 



I 

Digitized by Google t 



ÀI Sig. D. Frajicefco Dentice, 

♦ 

* 

tei Sig. t>. Tino Schettini. 




CAmpo di Marre c'J Mondo : a fiera guerra 
Oftinato ci sfida il Tempo edace, 
Tutto abbatte, e confonde; anco fotterra 
Scende fra l'ombre a conturbar la pace. 

Pugna fuggendo, e col fuo pie fugace 
I liofili fchermi, e le difefe atterra : 
Così guerreggia il predator vorace 9 
Vince così, "così trionfa in terra . 

r 

Tu fol non temi il perigJiofo infultd; 
Alta Virtù te ne fottragge; & ella 
FRANCESCO gii in marini eterni hàfcultà 

» 

Così refifti alla qemica Fraude , 
Così tr ionfi, e maeftofa, e bella 
la tua CORONA al tuo trionfo applaude, 

• «► > 

Al 
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AlSig. D.Francefco Dentice. 

Del Sig. Sigifmondo Maria Loffredo 
Trincile di Cor dito. • 

■ * 

Spiega» Cigno Tirreno, il nobil cantoj , 
Che impietofir le più feroci menti , 
Dar moto a' fafli, & arreftar i venti, 
" Fia del tuo vago iìil fublime vanto . 

* * « 

Veggio fu l'ali della Fama intanto 

Volar da Battro a Tile i tuoi concentij j 
Onde d'inni dia, e di vergogna ardenti, 
Ze*tròmbe taceran di Smirna, e Manto. 

• • * 

Veggio di Mergellina in fu l'arene, 
Della tua Cetra al mormorio canoro, 
.Dar tributo d'onor, Ninfe, e Sirene. 

E delle Mufe il facrofanto Coro 

Per fregiartene il crin, lungo Ippocrene, 
, Della fronda immorul , fpogliar l'alloro. 
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PO E S I E 

DEL SIGNOR 

D. FRANCESCO 

DENTICE. 

/ 

* V .'. •; ■ 1 

Amor &tale, fecondo la fentcnta Platonica. 

+Al Sig . Trincipe d'anellino , Cauaiier 
del fello d'oro, gran Cancelliere . • 
del qegno di Napoli. 

. ■ « • • 

D'Vnica-StelIa vagheggiammo M raggio 
Ignudi Spirti insù la Patria Sfera, 
Cincia, e d'aJlor per«vpi ft^ce leucra 
D l Amor diemmi al titannico feruag già, 
Scendemmo al Mondo poi! né fece oltraggio 
AI voftro merto obliuion leggiera $ 
Mentre rinoueilò con fede intera 
Ai voftro Genio il mio luetico omaggio, 
Éntro l'Eterea vefte in voi non fplendc 
Il dm ul acro di quell'Afrro amato, 
Donde fatale il foco mio <!ifcende • 
Ma fu'l ceJefte volto ha trafportato 
Il proprio tronoj e chiaro l'alma apprende 
Dell'Amor, fuo l'ineuitabil Fato. 

A Be?li 



z Poefie del Signor 

Begli Occhi. 

t 



1 i • ; f \Ì 

O*lo vede* voi nel voflrò Iniffe ambifeo, 
O Che tra i fref i de* Cieli egual non miro. 

Del roSro bèllo :rf minor pregio afpìro, 

E in van fopra fn^lìefib. ah 




afealpeftfcrtèala 

Nel Tuo fulgor^l'aita cagione ammiro 
Per cui, begli orchi, intorno à voi m'ag 
£ *ì K eto alle fiamme il core oflr ifeo . 



ri -i • I • * 



» • r 

» t » 



i sì CpUndidÒ mòì VaiAtt 

deUo'nàmmJcdéràcfiOy , 
E.per roi/uo grairraggioiin Bio s'iinroerge. 



lui del fenfo fra! Kafthi^otótó y 
Glie niepty & in tri rahm 1 * ròl non Verge, 
Il Sole allo fplendore, ilf ohte al Rio. 





Bella 
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Don Franccfto Dentice . 3 

Bella Dama Siciliana venuta 

in Napoli . 

Jtt Sig. Trincile di C ardito . 

» • ■ • - . 

VA£a cfc f noftri Altari , fi Citi Sican* 
Abbandonala Vènere Ericirfa/ 
T E lafcia adictro fof ppr mia rùina 
Di fiamme impouer ito il Aio Vulcano;; 

Ma l'adite òlòrirtfflfcr ardota in V*no 
Per chi a priégc^mortal mai non s'inchina; 
Che contro Amor di tempra adamantina 
Arma in rolto diuin core in u man 6 • . 

Tai normtf appteft entro Ja fcola Etnea* 
Quando juftgnollc barbara coftume 
Scilla crridtl'dimilfc morti rèa . 

I L J t 

Che trar cattiuo il fulminante Nume 
Per man di quella Tua terrena Dea 
Il fulminato Enccltfdo prefume . 




A *• Mira- 
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4 . Poeffe del .-Signor; 

Atrabile effetto «fegli occjjri 

^ B. |>., 

■ 

L'alta traccia in fegu:r dei primo lunjfe, 
I tuoi Vegli occhi jjpiqé,V>man cp^utnej 
Chiare del fornaio Sol jfrdtòa* fóró. 

Seilfen{òataflta_Jtt<e in ; m^nen dorme* ; . 
Di farli fcorta'alla ragion prefume, . 
Li doue per fuoi vanni iJ r Fabro ìiumt 
t -i/%.*A fft.i— delle cdefti forme. , 




In lor fopra ine ^eflò al*awta.y,oJo,, r , , . - p • .... 
Onde a Sarap fcinbra mufi0M|( Polo. 

E, quanto inlorpiù vaeo il dc/ìorendoi > 
E piò me fteflp» a ine medefmo inupló . '" t 
Lume maggior «fa le mie fiamme apprenilo. j 



Begli 
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Don Francc/co tìentice. 

Begli Occhi. 

* 

wi/ £/£B<>r Z)/tf<* dì Grauina. 



■ » • ..... . . . 

L'Erte rupi del Caucak gelato 
Mirai- l'Eroe d'afpre catene- auuint©> 
Che iou.oty fu Sfera al Dio di Cinto, 
Sol per loti auuiuar, foco animato . 

• *v » • t *■ r « 

Ma chi per formar voi tu tto ha traslato, 
Bei Jumì,in terrail Sol^uaJ Nume ha vint©> 
Che di sì gran beJt.i 1 ampio recinto. 
Scorrendo inuitto Amor trionfa alato. . 

Ah nò; dal Ciej,tf netnùrco V^r„non .ruoÌe^ * * 
ne^noegu^fo^ji^^^^^ ^ 

D' eccerfo lume in voi sì vafta mole . 

• * 

Se al più fublime predio in voi falio, 
Qual di. lapeto Ja iuperba. proje, 
A fe ftefia Natura i Jaccì or-dio . - ^ 

' ' fe * 

A ? Irgli 



; ri 



Google 



ToeRc iti Signor 

Begli Occhi. 
jtì S/g. Tmcipe di r*Uc 




DE* retti Etmfchi all'ambra Ottica statai. 
Se del Ciel ceafvtrò la maggior luce, 
Begli occhi, Jo fpJendor, che in voi riluce, j 
Chiare le macchie* in faccia a! Sol ne addita. 



4 * *' 



De' fenfi entro horror, fe ha pia fmarrita 

l'Qgro fpirto J 9 m , che al Ciel conduce, < 
Quel lume, vnde* cui rasgr ìi Sorprodui 
CfTe tanto in voi rxfplencJe. a fe rinuita. 



E fen*a altra fembianxa ogn'pr dal fuolo 

Mergon d*vn diuo Atnoi hilte quadretta, *• 
Ch'in voi foprade' Cieli io giungo a volp. 

Per goder d;armonia fowna più Mia, 
SenelvemrneavoitraCcocroilpQtQ, ; 
Vergogno!* penne tace ;o|ni Sjcèi^ . \ -, 




» ~ nr nir 

- 
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Don Francefco T>cmicèl 

B. D. in vn Cimitero, 

* 

M Signor X>. Ora^jo Carafit 
Cognata dUL^utore. 




r 



ORriite pompe, «Iu?uf>r? apparati ' »»' 
Éntro Rep gin di jftorte ergean gli orrori, 
EdeJrvmanità gfi vltimi fati 

Dalie tombe cfprimean motiOratorh 

Ma tratta Elifà al fronde* earmivfatiV 
Spirar 1 e faci i n tw m o ra t » ar d or i , 

Se per wt*> de'-J^mi Tuo i beati . 

iVvwit*» sulle ;*»*ioafiMmU»ori. > V- 

Di belle^weswewitfrattrfaerve fer» 
A mor.con l'armi osé dep;]» occhi akew 
Portarne! *<gno><uo$aerra aHaJktorte* . 

Hanefte aliìnbeliilfi^i guerrieri 
Fra le *mne de* fcpoJcri insorte . 
rondarci Monarchia flebili Imperiò 




A 4 Ctco- 
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Peeiìe ilei Signor 

* 

« 

Cleopatra chiamata da MA. 

r 

Sig. Duea di Caftelh di Tatnu, 
Cugino dell'Autore. 




/ 



Al) Àntomo-flfàndrò ; ch'Eroi latini - * 
NonfaccraerdiCIeopairailVolto, j 
Di qae 1 forte Cstmpion, c*ha gii riuolta-. 
In verghe l vofoi fefei* vfoa gli inchina 



Chi d' Alior trionfale i biondi aim , 
Tre volte prno, fu ne i miei laecMuttoi»? 
fi del gran corpo, eh» or giace mfepoke* 
L'Ombra alficura i Caaopei confini. 

Se d*Ercol vanta Antoni» i pregi, e- !*«-&» 
Io, che fono in beiti maggior dt Iole, 
Saprò cangiarli il fero brando in fufo* 

Ma fc d' Alcide i fati et fuggir vuole, 
Fucga dagli occhi miei, ch'iui fta chiufo - 
Veìen, «he piaghe ardenti imprimet "»o«< 



fjftefli 




Don Francefco Dentice, g 

I/iftefia intendendo la morte di M. A, 




tg. D. Fabrizio Carafà Nipote * 
HtiV Storti: %ì 



* • f — , , 

CAcFcftf Antonfòr;' à r <Tann?hiòi s*vnf<* 
Con laTpadad'Ottauto il mio doloi ce- 
cili fuelfèi vanni al Tanica furore* 
Le mie timide tek in vanfèguio . 

• 

Deli perche ]*{uzbctiè2ttckc&V)tà ' «A { 
Non diettt inni! con l v ali, e con l'ardore ? 
Per non mirai- chi con sì vi I timore / 
Di torre vn mondo a! tuo gran 1 mcrró ardio*. 



jMl'Qttnpió de* ^oiàK ; ^rgiunta y àffitièf . 
Sfc pili fuggir non piofltf, vrt Campidoglio 
Eterno t'alxeran le mie mine ; 

I)o;ic per {arne aJ ttto trionfo viifc^lìo, 1 
Con là mia morte alfe Aquile Latine i 

ì^a più fublime preda io rapir voglio* . ; 

». 
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io, Poefie del Signor 

• • ■ 

In morte di B. D» 

- 

M Signor Don ^afonio Captcc Mimttol* 

Gcnerodcll' Untore . 




PEr ritiolarncar.CieJo, onde difcefe 
L'anima mia da qnefta valle ofcura., 
L'ali, che. pria ferbò nella pili pura 
Luce di duo begli occhi , Amor m'ha refe. 

Ataifplendidi oegcrtiiuuan contefe 
DLfragilfenio obliuionsì dura , 
Se dell' AlW fatale olere mifura 
Sì gran parte dei lume in lor $ accefe. 

Or, che l'cccelfc luci inatta eftinte 

Ofcuroaglioccht mici rendono il Sole, 
Che fenzaior più Jtuninoib appare: 

In qucldettfafpleij^or le pipme smùnte 

Scuote il mio fpirro, e pia fmàfW nonuuol'c 
Qntelle del primo iuroc orme al chiare , 



Digitized by Google 



Don Fraacefto Dentice. '{ t 

Medea a Già fané • 

^Èl Signor Dou Gwfefrpe G tetunt, 
De.' buchi di L&trcnipno . 




N EI lacerato Ablirto, a* paerif Lari 
Se io per amor (aerai vittima atroce, ; 
Dell'odio tuo, che più a*Amormi>nocc, 



olocaufto haur; 

- ** 

onvide il FafT^llor , che** piànti amari | 

Del me fio Coleo in cu tnt dio la foce, 

Ciò, che di partentofòv* di feroce 

Oggi qui fexbo afoncibr pikMari* _ 

: venefica fiamma arder prctefè - 
Qu i con la Reggia i .Regi, infido amante 
Tai faci a me l'empio Imeneo wchiefe* 

in m fjilendido incendio» ditol^haecante 
Or, .-che i miei Parti immolo, ahitonYaccefè 
A' nep«o dui Sai Pira ballante* 



* « 




A € Medea 
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tt Feefìedel Signor 

Medea a' fòoi figlioli. 

* 

jtX Sic. Trmcipe di Bebnante. 



» » 




DVnques*o?gi allo fdegno Amor vi cede* 
Olocattftrìflnocenti/ei vuol* che io fi* 



L'empia miniftr* della forte ria > 
Io, che vi generai facri alla fede * « 

Deiti vrlipefe ! E cu, cui diftde 

Ad accendere il Crei face w pia , 1 * : 
Se fpcre,iuro è Giafon j dell'ira mia- 
Nd fuò feretro ardenti habbia le tede. 



♦ 



5.D. 



i 
I 



Ma tardi vft vile Amor pietà ini fpira* 
Se ho le vittime in Yen , l*odió nel core, * 
E d'incendio Regal fuma vna Pira . 

pel laceratoPrate embr*<l'errore ' 1 
Te per mio Gemo iiiuoco . Ah nò, che afpua ^ 
Oggi à più fiera Erinni il mio i'uroije* \ 



igitized by Google 



Do» Francefco Dentice. i$ 

B. D. piangente in vn Giardino. 
M signor Dm Girolamo jtlbertìna^ 



P 



Iangonoa' pianti tuoi, Bella, le fioudaj 
E fon le brine lagrime cadenti, ■ * 4 
E'1 Bofco a' tuoi meftiflìmi concenti 
Dell'aure co' iofpirmefto rifponde. 

Se del placido Rio tacciono l'onde # > 
Fermate al fuon de' flebili lamenta , 
Progne in te rimembrando i fuoi tormenti* 
Dtmcfti laifarironarlefponde .,, / . t ~ 

• ■ 

E nel prato vicin di vaghi fiori . ; -,. v 
Quefle aure paflaggiere r e naa^utiue^. 
Con le lagrime tue mcrcan gh <4qtt ... 

E mentre irvoltoalwerartirelUrine?. . , ; | 
Volle* ti fpinfce il duol, piangon gli Amori 



ruins..- 

4 ,/<*■« « 
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»4 . Poefie d*e! Signor > 

Tcfchna di B. D* 

/ 

MSig* D» Giu/eppeTti&iaCamignano* 




A Rea di gpfcaievota,' ahi le tue porre 
Irmi eli fati i man rapace aprirò: * 
ilubin > per ! Je, zaffiri roun fuanrro; 
Fer le pompt^ , »AinorÌ3ieJJaIa'MWre . 

Ofcurato mtaCiéf, tue loci attòrte 
Da letali caligini Tpariro $ • 
* della Sfera dcl-»ro f f©ro il'giro 
Cangia in vrna di ceneri la" Sor te- « : 

t^uaJ Ombra intorno il ftner fno vagante, 
Si^guoip», Oor*, l'animaTinarrità 
Cadaurrviti**, anatomia girante . - •* 

Fatto già dei Sepolcri elèa gradita» 
Teco terrénne ye »raaa il «ore amante 
Onne fra* morti a mendicar Ja vita. 

Cleopa- 



Di 



Don Francefc© Dentice ► jr 

Cleopatra vecidendofi. 

Ulàig. Principe di $. Sottrino . 




1 



N cjtteftofen, che Col di Furile chioftro, 
Se fu pria delle Grazie il più beJ Tempio 
Succeda oggi per man di Decina empio 
A Latin Scmideo Libico Mòitro, 



Dell'Aquila Romana inuoli al roftro, 
Se dell'onor de* Tolomei fa feempio, 
Nel I angli e mio con memorando riempio 
Per le pompe d'Octanio il più fìn'Ortro. 

Se agliampIeflidVn'Arpeilmio cor langue, 
Impari Pliche al fin, Te più no'l crede, 
Che il veroÀmor può trasformarti in Angli 

M* lafcioy e pegno Ha di Regia fede , 
Per far, che cada il fìer Tnjanno efaugn e, 

D'vn valor moftruofa Africa erede • 

* »• »*. ^» » i » - »* •>. • 

Nel 



io ' ' PoeGe del Signor 

Nel medefimo (oggetto. 

M S ig. D, Carto Marte Filingicro Cuti*- 
foro dell'abito di San Giacomo. 




PEr vincer Donna inerme vn Diuo armato. 
Non fu l'Africa a me d* vn Moftro auara> 
E nel mio fangue i fqoi roifori impara 
Quel Tempre al'rrandc Antonio auuerfò &lo. 



Inuidiar ben dee J'Anpue fìeliato > 

C'ha nel piò freddò Cjeiluce pfù rara 3 
la Serpe, che il mio feu rende or sì chùrs, 
A cui per luce immetifo ardore c dato . 

• 

Dell'ardir di mia fé «?uernìto Amore, 

Se pria tTvn'Apc a! aiorfo ci versò pianto.. 
Or dij>iaga letal ride al dolore: 

ti 

- ■ . 'j* 

E , fatta peana vn'Afpe,, ei ferine intanto 
Con vclcnofo ftilc entro il mio core 

Dell'Eroico valor l'vitioiò vanta 



Mora* 
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Don Franccfco Dentice. i? 

Moralità cauata dal Tabacco 

per B. D. 
J.I Sig. Don Nicolò CanfaCogntto 

ddl'.Jittore. , 



♦ 




T\ Vr verdeggiò nej verdeggiar ^Aprile, 
K S'infiorò'purnell'infìoraro'el Maggia 
Qaefta fogli^j che al Tempaia cene* vile 
Di fua caducità paga l'oxaaggio . 

À v fior de! volto tuo l'età fenile , 

Che vc*U inafpettata a farti oltraggi© » 
Minaccia, Eli fa mia r fato ,/imile » . . j 
De» tuoi begli occhi infleriliro il raggia. 

Efeall'huom, ch'èaipolue, orfanfiviiUj . 
Et efficaci antidoti ne' mali . v 
Auanzi d'erba eft inta a,* raggi eftiui i 

Dalle ceneri tue. frutti vitali , 
Trarranno l'alme amanti allor, che* diui 
Fior del tua volto appa*iran siùali • 

B.D.g.uer* 



Digitized 



B. D. Guercia I- 

>4l Ùoa Carlo Brancaccio 2#pote-> 

dell' tutore . 




S 



Aggià^tóura ini* te ammirò carchi 
I cuoi begli occhi ifamorofi orna] 



Dc»ciiTtti fgoarài entro gK obliqui raggi 
A» trionfi d'Amor teorica gK tKlà » 

Di Labirinto inf?dÌo1i varchi 
( Lo fan delle atee itinouati oltraggi > 
Serban ttfoi «uardi^ e U tebdon feruiggi» 
Oue fià di catene anpaionfearefei * " 



#■« m a» • MB 



Di feema lim^r SeBile bat'J urne ' ' 
Più dureuoH tempre bai» qttefti ab*®, 
Tale étemxrYì^ibco mio p#ef.*Bie . 

Viurò nel foco, fe nel foeo viifi» 
Che in ter mia Luna, Indorato tome 
Mentre, Che feema feinon-teme Eclifli. 



» » 




Genti- 



. Diaitized li' 



Don Francefcp Dentice- i*. 



1 » 

M $ig % Trincife di Santo Arcangelo. 




Q Velia* che ftafli oen'or nel penficr mio 
Scolpita quan in Miào diamante, 
^ Fra le più belle Idee l'eterno Aniate 
Per «femplar d'vn viup Cie) fcolpip . 

I/alma, che sì fublime al fin Conio*. 
Emulò dell'Artefice i) fembianre , 
Se quello, che l'ornò lume fpirante 
Scorge il mio cor gran raegio effèr di Dio» 

Formò ìiftmz z}lpr j^o^ly^i r ^ 
Solo intenta a celar s\ pt) teforo* 
Delle téoipre pi^rifliaiè de f Cieli ; 

• 

Onde io non gi£ del corpo il hello onoro, 
Benché l'interno hello in fé riueji ; 
Mà % ih fragil Tempio immortai Ditta adoro. 




Per 



to' ' Secfie <?cl Si$M» ; ; 



?er B.D. che miraua le ru ine del 

Vefuuio. 

* • _ 

iAl Sig. 'Principe d' Oiiaiano. 

» * • « 

DI (confìtto Guance empio furore J 
Ha si bel Monte incenerita al &ncy . . 
Ma quelle impareggiabili ruinc 
Non fan ritr : àtto> o Bella /al tuo rigore. 

Fulminato a f tuoi pie giace ogni core, 
Che vantò contra Amor durezze Àlpine > 
Se gli ocelli tuoi fopra Wmàn confine 
Abbàttuto tian de ?M Aftri ogni fplendorc. 

Più Tua prigioTAe al fler Iritfc? non <Tuoje ? * 
Se per trofeo ^^^ d i el vihtÒ : Ci*ro or hiìrjì 
Ne* tuoi bei fumi 4 incaéenitd il SoléV 

Ei, che «!i cceetfi pregi ìhuan fofpira. 1 ' ... ' 
NelJe tue fù'cfj ahicr più cnè non fu'pjey • , 
Ad ei-ifAYhaltc Tue fiajtfniè'Àfpira . 



Don FrancelcApcjuice. f zj. 

Vn Caualiero fi àvole edft B. D. per 
.rJtaucrJi ordinaci, che, fi radefl'c? 

Ja Barba. 



jiJ $<xnxd' del Signor Fra Don Lelia 
dentice Caualiero di San Giouanni, 
\ .Cugino detentore. 

PRiai che alle molli hCce ? io, par(i il piede, 
Nafcencio, pi^apci rigidi ci\\mpre: 
Di duo bei Junu fi tormentofo ardore 
A ber mifto col latte il Ciclmi diede. 

Eleggi inuiolabili di fede ^ v . .... . 

Irtfegnar balbettante io leppi al core, ■ t 
Che dVn fol volto il gemino fplendòre 
Del fu o feretro allumerà ie cede . 

Hebbi la cuna alla miatombaa caato; , 
Pria irji àiero a mirar^tc^e Ipxetatc * 
Della Iucè fomun? ; il pr9grio pianto* 

E voi del mio bel Sol luci adente». 
Per obliar le vecchie jiene, intanto -, 
Veder fanciullo l'Amor mio bramate. 



Pev 
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Per vn Caualiero , che ne* funerali 

della S.D. di nuouo s'innamorò. 

• • • 

Si allude al naufragio de* Greci negli fcoglt 
Cafarei per l'infidie di vn Troiano, 

^jtl Signor D. Girolamo d'jiquim 
"Principe itcM'Imptrio . 




In sì profondo duo! fcagittó il core 
Di quanti Ingranar def?j tinnirti, 
Quando negli occhi tuoi forto a* miei danni, 
Spìendide facialzò Vindice Amore. 

De*\a.Ja fpeme all'improuifa luce, 
Delle lagrime mie tra* flutti amari 
Lafeguij, qtialfanaJ, che al porto è duce. 

Ma dalle mie ruine ognViIma impari, 
Che quell'alto fplcndor, che in te riluce 
Guida, qual Frigio lume , afcogli auari. 

jy <8l 

.Nel- 
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Neil' amenità di Pattfilippo efpcri- 
mentaua men rigorofa la S.D. 

M Sig. D. Giufeppc Caracciolo Duca di 

Monte Sardo . 



BElla, qui per Whftabile elemento 
Ceppi d'eterne calme'ordì Natura, 
E nelle ri tre (èmpre verdi ha cui a 
Di cor on a r sì nobile ardimento . • 

• ■ • 

» 

Qui fetida oprar mecanico Urtntienéo, 
Antri opachi dei Sol conerà Parfura, 
Forman con ameni (lima ftrutuira 
Fatta ]N>nda Scalpel , Scuiru** il vento . 

DeJ le efireme (hpion le varie corde 
Temprali qui gliEJementi , eia lor Cetra 
Alla tira d^J Cielrendortcohcorde; ; 

E qui il mio cordai tuo gran genio impetra 
Che'l rigor diflònante Amoré accorde 
Nel tuo armonico volto à par dell'Etra. 



jfe. Jl jl 




Va Ca - 
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Vn Caualiero fi duole per vna nucma 
/parfa, che B.D. fofTe ftata preda 
d* va Vaicelio di Turchi * 

f 

jt& iHan^a del SigJ). Fabrizio Dentice^ 
Caualiero di Catafratta , Cugino 

dell' Uut9re . 

PErche troppo d'Efperia il Ciel feconde 
Renderti del tuo lume, il Ciel fr e mente 
Carenato or ti porta all'Oriente , 
O bel Sol di Liguria, anzi del mondo* . 



> 1 



Volgete Arabi Vati occhiogiocondo 
Al voftro Ciel, ch'è piò che mai fplendente, 
Che della Luna «1 Sol Torme feguence . 
Pre&gio è al Regno di deftin fecondo; 

Prefagio ahi troppo vero: or quai ripari 
Haurein q ua l'ora de' begli occhi al foco 
Di temprar le faette il Trace impari ? 

Ard era per tai fiamme ogni tuo loco, 
Dona dell'Adria.in mèzro a* tuoi gran Mari, 
Se vn Sol nel tuo Leon vedrai fra poco. . 

Alla 
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Don Fra*ce£o Dentice . - >y 

Alla voce di B.D. cantante. 

M Sig, &. Andrea C temili Cugmù 

dell'autore . 




OR, che fcìolta ne vai lungi Atf freni , ~ 
L'vfcio di -bel Je pórpore diuifo, 
' Per man di leggiadrtflìmo forrifo _ ^ 
In ceppi d'armonia l'alme incateni . 

i 

Refo amante ogni (guardo, a goder meni 
La muta melodia , ch'efprime il vifo, 
Se eccelfc Idee d'Amor nel Paradifo 
De' begli occhi formaro i rai fcreni . 

Spiega col volto a par fublime il rplo, 
Tu a gareggiar co* mufìci Zaffiri, 
Quegìi a veftir d\noaa luce il Polo. 

m 

Sì belle orme feguendo i mici deliri^ 
Quanto me ftefTo a me medefmo iriaoJoj 
Tanto giungo vicino a 1 miei martirio 




B % Begli 
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Begli Occhi. 
^/ $ig.D. Frante/co Dentice di Capuana. 




L»Immen{ó bello imponerì Natura* = * 
Ch'entro l'angufte Sfere occhi ftrfngete, 
Del gran Fabro de' Cieli alta fattura, 
Che le più belle Idee per forme hauetc . 

Della luce iti Sol gli abiffi ofeura 
Vn voltro raggio; c così vaghi fjete> 
Che dettando ne* cor mortale arfura > 
Par, che lume beante ia voi chiudete » 

Voi l'antica cagion fofte di quelle 

Macchie, eh' a Febo impor gran faggio ardio; 
Perche mancano iiUui luci ai belici 

le più fplendide parti al Sol rapio 
Chi per farne volar fopra le Stelle^ 
Si Incidi fentieri in terra apriò . 
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ETERNITÀ» D'AMORE. 

*4l Sig.Duca di Moteleone, di Terranoua, 
e T)iarchefe del Faglio, Gran Carne* 

ratio del %egno. 

AMoroft ferita 
Potè ben farmi yn giorno, 
Qu al non fi a mai, ch'Eternità rifanr. 
Nella ftagion fiorita , 
Di noni fiori il recchio capo adorno, 
luflureggia ne» prati 

§ 

Quel, che parue nel giel rigido Mondo. 
Sotto immobili Fati 
Prono fol' io delie fciagure il pondo; 
Che in me di variar l'antiche rfanze 



i Tempre mai fan le fperaaze . 

* * Ogni 



Digitized 



zS Poefie del Signor 



- 



o 



- 

Giti altezza s'inchina : 
Nell'imperio degli anni '■ 



Del Tempo arciero a riuerir Jo Arale, 
l'alterezza Latina • * - 

Sotto de' curui aratri ha infranti i vann^r 

- » 

E in cenere riuoke 
Le Tombe fuperbiflìme del Faro * 
Ammiranfi fepolte, : 
Olocaufti domiti al Tempo atraro? 1 * « ' 
Ala pugnando con gli anni i dolor miei, 
Della mortalità fono gli Antei . 



-* 



Oft'roa 
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Ffron gli Orbi immortali 

A* paflaggieri fpxrtT 
Nclfe tazza di Bacco ondaà'oblfo* x : ' 
Apprcfta acque fatali * U " J : * :j " } c-- > 
A chi fi» l'ombre degli eterni mirti 
Nuda lama fen corre 
Nel tetro va*co obliuiofo fiume i ' " 
lui può ciòcche abborr* * 
Sommerger l'alma, trasformata ih Nume^ 
Ma quelle Idee nella lor Sfera immote 

* 

O del buono; b del bel fueller nonpuoté* 




B $ Voi, 
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Oiy eie per l'auree gare 
Su'! rogo Ilio mtrafte 

Gir aipggH* t grommar gli Altari* 
Voi, fVentro vn latteo Mare 

Tenute de Vulcan reti incontrato» 

Sol per fregiar cattici 
Itrofeino^^^An*)^ 



Dite fuperni Dilli 



Per /armi adora tor del mio <Ìolore> 
Come in virtù del Bello il cieco Arciere 
^Immortaliti reg $* Plmptz*. 



BtfctNfc 
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TT* Ntro 3 confufo mifl* 
De» feiw di Natura 

DièhcoHaad Amor la Cetra Afa».; 
?ria,|tMtace0èacq«ifto .- 
J>e' Tuoi talari il Tempo, egtf mifura 
Al Mondo informa dalia, 




Benché cieco, gatfat». . 
Dunque Inanima amante a ; eie piufpera 
D*Amorper man T «mpo e*g«r trofeo, d 
Se pria, del Tempo- Amor regnar f oteo 1 



>4 
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B.D. veduta celebrare l'Ann iuer far io 
ad vn fu© Amante prefìb le fue 

ceneri, 

ELEGIA. 
'jCt Signor Principe di S.Seuerv, 

* » 

J^Vn'agitato core al duolo interna 

Accorcia il plettro dolorofa Clio? ° 



Rifponda co' fuoi Cerberi l'Infera* • - 



ÀI caftto mio 



♦ 1 * ^ 



Se per ferir l'Oblio lungo Ippocrené 
Vai della Fama ad animar 




» » 



Per auuiuar d'vn morto cor le pené 



Stendi alle tombe ; - • - 
Entro vn Sepolcro popolato d'ombre - 
Mirai rinchiufo il Sol della bel tate, 
E in rn le luci fue di pianto ingombre 
Vidi ecluTatc .„ 

Alla 



JfronFrancefeoDeaticé!; 




Alla muta armonia-dei foo feel Wfo, . 
Al! a, loquace de'pfetofi omei; 
L'orecchie in Gielo, e gli occhi in fcaradlfc, 
Bear credei . 

Imponente il Garamante > e'IMora. 

Dei Tuo dolor fembraua alle rapine^. 
. Mentre la bella man diltuiij d'oro , 



»• » 



■ 



By Co 1 



Sciogìiea dal crine • * ' ' 

m 9 

Del bel comporlo riunir braniaua,, . > 
Ch'Atropo fciolfe'j l'adorate parti , , ,r 
Mcntrelc iparfeccneri Iegaua. ; 
Co* crini fparti. 
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Co' fofpiri iterati, ellacredea: 

l'anima.fuggitiua.armar di volo»» 

■ Nell'agitatocor limetta Idea. 
Spiegando ij duolo.. 

labri fuoi le pallide viole. 
Sopra l'amata ceneri.diftefe y 
Hauendo-di.Pittagora le fole, 
D.' Amore apprefe.. 

Per. auuiuar quelle gelate fpoglie; 
Con lo fpiritofno d'Amore ardente,, 
E inun per dar 1* morte alle Tue doglie . 
Impaciente.. 

Ma 
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Jfóa : Jc. fèz. noto ri Cicli che tftT.an: procura; 
L'hnom^uelFaro fuggir , che gii riferba$ ; 
E che in.man della Parca, era immatura. 
Sua doglia acerba... 




E folta qual.Baccajire, in.quefti accentri 
L'impetuofo.duoJ versò del core 
Sembrando i lumi fuoi Comete ardenti: 
Cinti d'orrore .. 

Non han più fiampic J? ed io tionho pw luce,, 
le vaglie membra in cenere difa'olcej 
E Amor per faci al mio feretro adduce 
Ombre fepol te.. 

8 6 Ombre 
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Ombfefepake> che riforger riiia ' 
Fan de] morto mio Sol la rimembranzaj- 
Ma non veggio fra ior più rediuài* 

La mia fperanxa . , »••.... 

La mia fperanZ3 ? £he porto mmi in alto 
Per far maggiore il precipizio al fitìe^ 
ChcJupsrato han gii d'Icaro il faltò 
Le mie mine . 

Le me mine, che nfcn han potuto . 
Tonni la vita a mille morti appreflò* . 
E cl\c feguire il mio bel Sol-perduto. 
Non m* han concefìb ». . 

■ 
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Nonm'tian concedo infra gli ElifijchioJVri 
La bell'alma fruir fgombra di malÌ5 
Mentre varco laggiù non è chi mo(U i 
Per noi mortali* 

Per noi mortali incrudelito il Cielo, 
/V 1 voti miei co* fulmini rifppftdè : 
E folo,- o Morte, iì tXiÓ fulmineo telò» 
Da me s'afeonde . 

Da me s'atconde il diuin raggiò amato j 
Che'l Ciel di noue Stelle ha forfè adorno* 
E difcefo dal Cancro, or vicn traslato ■■ 

* 

Nel Capricorno • 



Sì 
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sì; difle : s mentre in grembo all'aure, «Tinti; 
Xe douute al fuo fedele 

Spargeua, deludean laruc incoftanti 
le fue querele. " 

lfofcia mutariftettcs e immobil fcogKo, 
Nei mar delle fu e lagrime comparae>, 
YMtp vn Ciel di beltàiunefto foglio, 
D'Ombre, e di. Lame 



IV 



« ' 



> • 



> 
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IL. PIANTO D' ARTE MISI A 
Nella morte di Maufolo. 

E. L E G i A. 

jll Signor Duca d'^ndria.. 

m 

\ 

V 

S V gli Africani Porfidi contcfte j 
Da Dedaleo Scalpel pompe Latine ^ 

l'Arabo Mar, Jo Scitico confine 

* 

Corfero i Fabri a.depredar tefori ». 
Ma fra le gemme^e gli ori r 

# 

Che'] cener chiuderaa del morto: Amante,, 

■ 

■ ■ 

Splenda là fede mia quafì Diamante, 
Da cui lia il lume tolto, 

■ 

Allo fplcndor del fuo dipinto volto 

♦ 

• ' . .Quella 
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Quella fua man, che fulmini vibraua 

Qualor del brando alticr reggea WttCarco, 
Forfè ita ad .e/pugnar di Morte il varco, 
ìn quejfte fredde ceneri non miro ? 
le Grazie, che fiorirò 

» 

- 

Nel bei-volto di lui, eh' or non difcerno> 
le Furie irò a placar del tetro Inferno $ 

m 

Et or, fe'l ver m'.auuifo > 

• •../•« ■ A 

Di lume a* lupi Scerei il fuo bel vifò. 




Don Fraueefco Dentice; 
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uai diero al fuo valor propìzi j auguri 
Delle forti fatidici, e prefaghì 
I remoti Indouinì, e i patrij Maghi* 
AUor, che il braccio altier deft aua all'anni; 
Dtcean con lieti carmi , 
Che retto il Mondo al fin Bauria pugu a rido 
Sotto le leggi indomite del brando .~ 
Non può l' vaiano fiato 




• • * * » 



Cozzar con gli Aft ri } f fuperar il Fato. 



### 
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venir propine Stelle i loro «flutti 

i 

Al forte Eroe fra' bellicosi campi, 

» « 

Tn etti deirannJ ino lete a* (ieri lampi 
Viderfi AdTo inceneri ti i Regni » 
Per olocauiti degni 



• • • • » 



Allor quanti v'oftrio, fuoetni Dei, ^ 

Di tiranniche fpoglic alci trofei* : 
Or coafanguigno YeJtì. t: : 

Scende i^uila Comeif a lui dal CwJ^ 





Don Franccfto Dentice, 4 $ 
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Bea mio, fe il noftro grembo e Pa fo, e Grvido 
Nella ftagion, eh -ini fioriangli Amor*» 
Con odorato nuuolo di fiori 
Fregiar o a gara infra l'eftiuc arfureV ml 
Quando alle Regie cure. 
Tolto meco traheuii di féreni 
Della vedoua Reggia a gli Orti ameni : 
Or tra lugubri ampie ffi 
Mie gioie 3 fftneftar aafeos Cipr e flì . 

i 




Di 
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D'Affina i pianti Aromati fu fvrna , 



Dalle lagrime mie folo temprati, 



Con perpetui oJocaufii a te fiaa datti • 
p Fra federa a^miifitóli torneati , . 



Trarronne i dì dolenti 



Baciando il fnolò, ed ingemmando i 
IiicuìtecoilimoeorfepoItollaiBj : 



Miri Jo Stigio Dio, 

Se dotar ^laggiù, che vguagliil mio; - 
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le Virtù melìe ad adorar la Tomba 
Corron, del tuo valor feguaci ardite 



D'ammanto fune&ffitno veltite ; : ? . ; 

Ben* odo ai$icoIar tragiche «ote. *' 
Se vna le tede fcuote , 



In man dell'altra) oue.il tuo cencr giace 
Splende d'onor l'ineftinguibi 1 face % , 
E per bear miei pianti , • 
Tadditan fral'Imaaini Stellanti. . • . 




Don-. 



■ 
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Dotn", e rapine, onte» & onori , ahi Jafla, 
Con^tufla lance ogit'or libra la Sorte. 
Sa gli aurei limitar di Regie porte 

f 

Han pur ringteflo i fulmini àcl Fatò . "' 

Sembran del Regio flato 

Le finte gioie, e i fuggitiui beni * 

.tarue, fogni, fan ta fini , ombre, e b eie ni. 

Col piacer mefee il duolo, 

E van feco di par ruma, e volo . 




Felice 
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Felice è fol chi fra romice bahe, 
Ricio Col di fleflb> i giorni mena $ 
Lieti fonti itìi trahe fcarco di pena 

J In fen di placidiflìma quiete : 
Ne del regnar la fete 
Sente, ne del ferutr proua gli effetti : 
Ignoti al Fato gli vinili fuoi tetti» 
In libertà ficura * 

- 

Non cerne onte da lui, doni non cura* 



1 
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Or- che 



Digitized by Google 



..j*S Poeiìe del Sigiw 




I© 



Or, che moli sì vafte innalzo all'Etra^ 
Da' guardi infetti di mortai Cometa, 
Se fatidico lume a me no'l vieta , 

». * - ♦ * •* 

Additar ben vegg'io noue ruine . . . . 

Scote i/ fanguigno crine 

Ver me dall'alte Sfere , oue già fnoda 

Il celefte Dragon l'infaufta coda , 

Eco' maligni giri . 

Par, che fopra il mio capo, ohimè, s'aggiri, 




Spento 
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Spento del mio bel Sol l'amato lume, 

Forfè, che il Ciclo infbrtunofo or protri; 
Ma certa de' tuoi mali, a che rinooi, 

■ 

Artemina infelice, i cuoi lamenti-? 
Là tra le morte genti, 

- 

I 

„ In fen di funefliffimo dolore, 
Porterò del mio fen riuo l'ardore $ 
E con incendio eterno' 
Farò del foco mio ftupir l'Inferno . 




C . Noti 
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Noti dei Ciejne' foMiPiaminw 

t'Eterniti o,Me£emte*ote amare . 
Pria la Natte .dcl-C-id folcheri il Mare* 
ì Cadran dì* Mi h>r difttdd i Cicli , 
E tra perpetui veli 
D'ombre fi eclifleran del Sole i raf , 
Che in me ceffi l'amor, manchino i lai : 
Ma fu'l cener del core 

m 

Riforgerà* ferapee più vitto Amore , 




Deflerà 
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DeAerò gli Angui, agiterò le faci 
Tra le Furie deJl'Orco affai piò cruda. 
Quanto>ricca d*Amor > di pietà nuda> 
Giuro infeftar di quefto Ciel la luce ; 
E a!lor,cheil giorno adduce 
pa gli odorati fioi Febo nel Mondo, 
Cinta. d % ombre, dall'Erebo profondo 

A fugar fuoi defitieii 
N'andrò fu per gii Eclittici /entieri . 




* 



« 1 
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Vo* , che efiinto il mio Sol, con tetro ammant» 
Formi n l' e fe<j uie al loro Sol le Stelle : 
Ofcurate del Ciel l'Ira agi n belle , 
Moftri fembianze orribili, c funelle 
Sangoinolenta Pefte « 
Incendi j ver fero. Ma doue or fono ? 
Come l'amate ceneri abbandono ? •• 
Ah nò: di Morte al lito - 

♦ 

raffio meco a bear Suge, e Cocito. 




Nuotar 
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Nuotar fi miri entro gemmata coppa 

« 

La Morte immer fa in gelici veleni 
Dell'amate reliquie fan ripieni 

■ 

Ber giunger grati a quello cor languente, » 
Dò vittima innocente 
- Alla tua morte, Idolo mio, la vita. 
Ben fia del ccner tuo tomba gradita 
H mio petto, e nel loco, 
V fofti efca all'ardor, Ci sfera al foco» 




C j cu 
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Già moro, Àftti cr tuteli» e ii mio motti* 

* 

Pa Cmmmì alla Mm$ iiwtei t bi-am* * 
Meta a* '©gni fertuàfli o Morti j I© «m'amo - 
Tt, Pi^hi IfBts, ahi lafl8 f ©t moui 1**1« ? 

Scocca il fulmini© & ilf| 

FaMfe 1 ii m§f M'iti VIA m ftiptt' \ 
014 f m farlpwtmn toltoti »*JWa$* 

E al ben, fhe più defòt 

0 w «Jroa i #*ftfii fwoi l»ai?im? mia. 




Stante 
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Doti frànte fco Deduce. 

Stante la lor mutabttfrà J'vmanccoie 
poco deuono itimarfi , 

M Sig. agente Ù. felice di Iantina, y 
flloa, Pifùale nel Configli* 
/upremo d'Italia t . -< 



DI flettici! fiatile dtftffte ? ega'op feféflj 
^all'alt© OUmpe éìeUifcopnhfftoti 
Tel nell'Imam latafteH faunM all'emù 
Dei Ai© fetide momifmu di-frati ; 



• » 



Ktl du©l mi fitlte di fetii rt* § e fi! 4 
latriate vtff ©&hl© «flfare hap fetiWj 
MfHfre faffieiBt#IJm© , ?Ì-fRir©fre©fl*r v 
J^felJ»e^ifre4^,a^J$«^afp«^^ 

£io,c»ha ili feen, ciè, e'ha di mal fcmWaBfci, 
*" D*inftabil vita éntro teatro infido, 
Di laruato Xitrion ferpan ì'yfanza. 

> 

fi chi, fé della mente il fò!j»or fido 

S'oppone , d'ombre fol ftWW» foftan** 
Tanto faliarì* immagini, derìdo. 




1 • • C 4 Moralità 



j6 Poe/ie del Signor 

m 

Moralità fu la dottrina Platonica. 

•a 

M Signor .Antonio Teodoro. 



ALJe Stelle Mtie per far ritorno, 
Duo vanni l'Academia apprefla all'alme* 
Setalor ftanche delfvmane falme, 
Sofpiranl'atte tic del Capricorno. 

Se l'ala della «ente io fpiego intorno 
Alle promefie in Ciel fpkndide palme. 
Alle tempefte mie trouar le calme 
In van prefuma, e alla mia notte il giorno. 

Cadrò, fe'l volo altier non è* Hb*ato 
Su l'altr'ala del cor, che, ahi latto , or fcerno 
Di vii tiranno affètto a* pie legato. 

Tal di volare ardio l'Aitgel fuperno ; 
Ma cadde in mezzo al volo ; e*l Cielo irato 
Selle ruine fuc formò l'Inferno.- 

i . • 
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Moralità cauata da va Terremota 

% M Sig, TrincJfe di Scili* * 



^^^^ 

Gfenesò nel fuo-fen i*Terr a i Venti^. 
Che fpieganòr tumulciioff l'ali, 
Agitando eoa turbini letali 
Dell' jmaieijfji fu* mole fondamenti 

Oda diDio rÀmbiziongiiaecfnt;, t 

Che i« fiere allegorie (copre a' jnortatff 
Che fo&o il Ciel ne* centri Jot fatali 
. Hanmotp pur grimmobjl» JEjementi » 

Stolto mio core, 01 qualflabile altezza 
Sodine Ila volubifc Fortuna, 
Se vn vento toglie al Mondo ogni fermezza >. 

E moli cccelfc ad ecliflar la 

Ergendola facrilega Alterezza, • 
Troua la tomba oue fncrò-la enna^. 



C % Para- 
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Paragona la vita vmana al Mare 

Egeo. 

%4l Sig. Trincipe di Cajptno. 

* 

éhh$& Sfa 

• * * * s 

D\ 1 fen materno in quefto Egeo del Moncl^ 
Che sì vaili ha «?Ji fco?M, e sì vicini, 
Dal dì, che mi gettar fieri Deftini, 
In fempefta di pianto il core inondo. 

Se lumi accende il Pelago profondò, 
, Guida alle Frigie infidie i Greci Pini * 
E fe eti eftingue poi, fa, che mini 
Più d'vn Leandro entro il fila cupo fondo* 

Suelte nuotar le Cicladi dire/fi 
In quefto mar, s*ogni Tuo loco additi 
Di ruina fatai fegni funefti . 

Onde in vati' co» fofpiri alma fmarrta 
Sì feruide ali alla tua/upa appretti : 
Che <jùal la Morte fìa, fè è tal la Vita à 

Jki $3 $& 

Centro 
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Contro l f vfo del duello Cittadino* 



DElWnofpito Ponto in fu l'arene 
Natura partorì sì fieri i/tinti, 
Che poi fatai tempefla a queft'amenc 
Riue, dei notf ro pianto auidi, ha fpinti * 



E douran liete or Vitale Camene 
Cantar trofei di patrio fangue tinti, 
Se a' noftri Aui lacrar teatri e feene, 
Che alzar di ciuil quercia i fafei aauintr? 

Di Ciprcfli Tcbani ombre funefte " 

Fian nortre glorie » o pur die vita a noi 
Vcciiò Di ago entro J'Achee forcile ì . . 

Così, delulà Europa , adattar vuoi 
le braccia inermi alle catene infette, 
S'armi contro Jor fteffì i figli tuoi . 



xA.1 Sig, Don Giouxnni Cictnelli Cugina 

deli* ^littore . 





c 6 . 



Beli- 



Digitized by 



6* t»oefie dèi Signor 

Bclifario-alfuo Tiranno». i 

di Santo Lucido, Cugino» dell' pittore. 



Dt tutoria il fulemr , che v» tempo meco 
Scorgerti, inumo Eroe , Tempre fercno, 
Or, ciiii ne IJ'óbre ime macchtato appieno, 
Kìt-noi* mira i , <be ITeiffario c cieco . 

Ta! fu la tua fortuna» e folo ro feeo ; 
Errai» portando * tanti Regni* it freno : 
A cui, le l'alto appo? «io in me vien meno, 
Nelle mirre mie cadri pur ecco; 

Cicco da! Campo nì Tempio or volgo il picJe, 
EH éefio fa d«ir*bnor tuo m *inuita , 
Se negli Mari tuoi marcala fede. 

i, tra l'egro HtUof non Ita fmarrira 
I iman, che fe die Scettri, e vnNooordnede^ 
t'incotìanza del Mondoogn'or t'addita. 1 



V 



DorrFranccfco Deirrfce . 4fc 

Nel rac&fim*» (oggetto , 

J& Sig. D. vinetto VigmtttUoTrwcìpiLr 

di Monte Contino* 

DJ firmi cieco v* cieco Nume asAfoV" ; ». 
Che inuidiò della mia gloria il luroer 
Ma fe gli occhi a me tolfe, in van prefumC 
Di mirar fra* fuoi pregi iJ pianto mio . 



Nella mia cedra la Fama aprto 

Tanti* occhi* quante al volo agitò prumej 
E più» che 1 altrui luce, haurà coitume 
Queft'omBre mie di pauentar l'Oblio* 

Dalle-pfò chiare altezze al fin la Sorte '. 
Fè cader Mpiandiombre$e ammirai! 
Quanto def giorno fuo l'ore han corte:» 

Ma del più breue ragpio orror profondo - 
Trionfi in me* che l'interno huom più forte j 
Apre a meriggio eterno oc chwvg-iocoad». 
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Si considerano alcune canfe nel Cielo, 
che fanno temere ftrauaganti 
mutazioni di fortuna. 



CH'oue s'efalta in Cielo il corde* Cieli 
Cada in deliqui j di ferali Edi ili; 
J: ch'entro l'ombre de 4 vicini abiflì 
Si grandi incontri Cinti a orridi veli : 

Che tragici apparati il Fato fuelì ' * •■ 
Ne* lunghi erin di ree Comete affini , 
E che Altro porte ntofo i gii prefi fiì 
Mali, prologo infatti*©, a noi tiocìi : 

Che al fin Marte in eataftrofe tremenda 
Del i uo antico Apogeo trafpianti fi foplio, 
Per far, ch'europa alte rnine apprenda; 

Geroglifici fieri in ftebil foglio 

Son dal Fato deferirti $ accioche intenda 
Vhu omo i Deftini del mortale orgoglio. 



Al Sig. Don Fuluio Caracciolo del Signor 

Don Giufeppe. 
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La Grecia douerfi vantar Colo de'fuoi 

Poeti , 

*4l$ìg. Duca dell'^ccren^a . 



'Acccfe rote ingombra appo il Pcneo 
'anti Olimpico Eroe più d'vna metaj 
Et addici al fudor del nudo Atleta 
Sempre verdi i Tuoi Lauri il Campo Eleo, 

■ 

AÌ fin Corinto al Corrieore Acheo 
Preflb Io Stadio facro i Bofchi mieta , 
Li doue applaude ogn % or Tonda inquieta 
Quindi all'Ionio Netcun, quinci all'Egeo* 

Che corfo appena haurebbe il patrio foolo, 
Di vani pregi onudo, il Greco vanto, 
f>e no'l trahean l'alte fue Penne a volo. 

Onde allor, che tacea d'Omero il canto, 
Chi refe il Mondo vinto vn pregio folo, 
Trioafo tal folcnniiò col pianto . 




Si 



< / 
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Si Paragona il Inondo ad vti& 

Sceqa» 

*€l$ìg. D. Marcello 'Mirritene l{egentcjt 
dei Supremo Configlh d* Italia. 

SCena itiftabifc ^fMondo , oue-a* mortali 
Dà neBe ctillc h* Fortuna autrice 
Dxììc httmane Ti ajetTic, e fpcttatrice 
te compartite Jor parti fatalh * . ' 

Volgendo Ja cataftrofe de' mali t 
A ! Turco Rè barbari- ceppi indie e ♦ 
Faftordl Sciria* e in Wl tronco infelice 

k Mira Santo Je porpore Regali.. : ~> : 



IH del viuere a J fin gli atti fftiitt, , 
In man <ìi cicca Morte ogn'feuom «kpone 
L'infegne «Jc'iuoi titoli mentiti . 



lì i yiiieaftri, 6 «Ir Scettri- a! paragone 
<jiuiìa Fama librando incenerici, 
Non mercenari/ appiani) a] metto impone. 




Contro 
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Contro l'inucnzione del Nau igarci 

/ - • • . - 

■\*4l S/g. Duca ddU Torre * 



DElWnfaufto Tuo crine i) £ero lume , 
Che i turbini feiogliendo il mar fiat ella> 
Non pria conobbe in Ciel l'armata Stefta, 



Che fpiegaflè Argo io pomo Eolie piume. 

V • *. « 

Va aureo Vello a r inerir qua] Nume 
Calò cieco infègnd , ch'or Sorte appella 
I/huom,che d i tifano ardir Fama nou ella 
Fra Venti ignoti ha di cercar coftume • 

Chi nuoue leggi aT mar fnperbo impofe, , 
Lungi dal pàtrio Regno , anello vmile 
Tra farne feonofeiute eftinro afeofe : 

A gli Occan i in feti fatta sì vile 
V v man* Vita , a che sì prexiofe 
Pompe U opr e a ftto prò Modico Aprile ? 
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£oJa la vita fo 1 i uria > difluadeflckral 
Signor D/ Cefare Marmile Zio 
dell'Autore il meftkro 

dell'Armi, .;, f ; 



V 



Stoffe &tdm* -Mptmfc fM fi>4 

V te Ilo f Caualiero nette MtMm*« 



QVl, doti* if*4én d'ani ico Bofco io v**tt?| 
E fon del viuer mio J»or e fèrene + 
La fua rota volubile trattiene 
\ Per me Fortuna» «terna fé giurando , 
( Cesidi Jei fregiando 

Ciò, cfce-oi fce» fÙEtacc in-noi s'aduna^ 
Sfortunato godrò della Fortuna. 




Alle 
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AJle^apt degli Attili, e de» Cnfì 
Noti natine fiMIfa i f u4] € i AM n ti 

*<nfaff jgtoti* Maini dei P0J01 

Non é itiiflef dtll«m#a Mufaii vauté , 
Se «1 btitf dtiJi Off ggia «wto n „V 

ffj Cf rr 3 pungente sncor fòfp/ra 

AlJpr, ch'il fenfo vmano, 

Che g Ji huomini infieriti hauean perita, ' 

A/iO» ntrouò nel fen 4'vn frlMV, * 
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4 • 

Dite, Selue TeflTaliche, fe offriite^ 
Al fujgi tiuo Sale ombra mendica , 
Ch'eiule errando dalla Reggia antica » 
Abbandonò di luce il trono adorno • 
Deh quante volte il giorno 
L'Eco d'Anfrifo replicò dolenti 
Milli a' muggiti gli Apollinei accenti ? 




II Mondo già pargoleggiando in culk, 
Di rediuiuo Aprile i campi infiora: 
E innamorato Zefiro di Flora, ' 
Dell'Alba a' pianti i Tuoi fofpiri vnilce, 
£ mentre cicco ambjfce 
Di crear mioui fiori, a crefcer viene 
Nelle beHci*e altrui le proprie pene . 

i 
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Qui del Punico Ma r, fra quefti Prati, 
Nella Rofa le Porpore mi fingo : . 
Cosi l'auara Ambir ion Ju fingo, 
Che ingioi la genial Superbia infufe 
E le Perle rinchiufe 

Encro l'Arabe conche, io la configlio» j 
Ubere da' naufragi, ambir nel Gigli*». §j 




y 

Fra* mot! infaticabili dell'Armi, 
Che ral con tempre d'alterezza armato 
Portar lo fpirto a duellar, co'i Fato 
A magnanimo Eroe per vincer Morte } : 
Se cangiando la Sorte 

Con gli anni afpctti, al fin pur mira efaugut 
Tramoicar le Tue glorie ia Mar di /angue. 



- 1 




Celare, 
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Celare, o del mìo cor jxarce più cara, 
Ch'ai mio penfier > «e» rifchi tuoi fegu aee, 
Fai dffperder fra l'armi ogni Tua pace, 
Midi a cmi configli odi i miei prieghi s 
e permetter, che leehi 

Con man 4i ,fi^to otjorJ' Ambizione \ 
A'piè dv fen^ tuoi la mangione. a 

• ♦ • 

9 

Non t'alletti la Fama, a m nel moto 
La noftr.i breue eti reftripfe i vanni % 
E pauentaado deìtàblio g^inganni^ . 
A Ile sfere de» fecoli non. giunge. 
Nè ti mouan da Jung e 
De' luminofìEroi Mmagta belle; , 
Ch'alienare il'Ckl tutte le Stelle. , 
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Quanti gran Regi adoratori ad du/Te " 
Da' Regni fconofciuti a' pacrij Numi 
II Turco-Re ,dttr*bueari fumi 

Carchi, immolando ogn'or ftraniert incendi* 
Ne però vide accenfi 



Nuoui Aftri in Giel pe'r s eternar «li onori i 
De» Tuoi fra l'armi riportati A J Jori. . 

I 

/ 

ir 

Ma in mezzo a* Tuoi trofei voce funefta 
D'huom, che prima all'ouil leggi prefcriflè, 
Barbari, orrori alle fue plqrie TndùTe, 
Et in taJguifa rjfo^ar gli accenti . 
Baiazxet( permirtenti - ■ 
I Fati della Tracia ) adattar feppt 
Al tuo piede Règal villani ceppi . 



Air 




Ai 
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Al Mondo inUf nero, che i voli vmani 
Nella volttbil rota hanno il receflòj 
E*l capo tuo dal Cozzo piè deprctìò 
D'vn vi] Paftorc^eflcr di lpto impari j 

E accioche i falutart 

Miei documenti l'huomo a creder Rabbia» 
Il Maeàro tu fij, Scola vna Gabbia, 




a 
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Si deplora il tragico fucceffo d'vno 
fmifurato Vafccllo bruciato nel 
Porto di Napoli . 

\Al Sig. Z>. Giofta Mquauiua Duca 

ODE. 

: i 

1 

PEr l'inofpitc Selue 
Dell'Ercinia gelata, 
Oue l'Ombre, e le Belue 
Dalla luce nimica inuiolata 
. Fondar la Reggia ad orrido terrore j 
Mercennario (udore 
Quanto fi fparfe da leruili fronti, 
E fopra gli erti monti , 
C'han di neue Rifea candore eterno, 
A fueJIer dall'interno 
De' lor centri profondi 
Quercie annofe, alti Pini, Alni infecondi • 




D E cenre 
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* 

E cento Naui, c cento 
Cerner Cotto Io'ncarc© 

* 4 

Fer nel falfo Elemento, 



* • 



Quando s'aprirò a* nofiri Mari il varco; 

Oue di venti angufti i lieui fiati 

< > » 

— A' lini affaticati . 



Rendeuan tardo il valicar dell'onde, 



Su le Tirre ne fpon de 

Portati a forza di languenti Ciurme, . ; 

In cui fobrili Turme , 



I a formar la mole 



D'vna dell'Arte portentofa Prole 



Nelle 
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Nelle feriche Antenne 

Perfiano fafto 

Più fplendido diuenne* 

E delle vele fue Io fpatio vati* . 

Tutti reftrinfe dell'Olanda i lini. 
Per munirgli i confini 

Di caui bronxi affaticar le mani 



Cento Fabri Germani, 

E l'infor maro d'anime tonanti, 




Allor, che x flutti erranti ' 

• < 

Calcò co' paflì arditi 5 

E col tremor Io riueriro i liti . 




D z 



I rami 
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Trofei caliginofi 

Per la fugata luce erfero altieri , 

Qual prima vide il gran Tebano Eroe. 

In ver le piagge Eoe 

Volger timido il Sol l'alato corfo , 

■ • - . - 

Quando l'ignoto rnorfb 

Pofe al cullode Stigio, c*l traflè al Mondo, 

Violando il profondo 

Tartaro t fuoi furori, 



Mentre a' riui fer noti ifacri orrori. 




4 





Celebrati 
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Celebrati! natali 




n tal legno Gigante 



Che gii fpiegate Tali 

Parca prima del Sol Delo nuotante^ 

- 

Così parlogii la natia Sirena . 

i 

| Se il tuo Genio ti mena 

! Di Nettuno a ealear girondoli orgogli, 

Ad incontrar gli fcogli 

Vi pur j che IVI valore a te non diede 

La deftra d'Archimede, 
( " Nel tuo ferreo lauoro> 

Tutte ad oprai le macchine dell'oc»» 

D j la 



it Poefie del Signor 

6 

La barbara Narfinga. 



Co' geli fuoi fplendenti 



I voli tuoi Ju fìng a. 

Del Potasi gelato i chi ufi argenti . 

Ti chiamano a foltar gl'Indici Mari* 

Ne gl'itiofpiti Fari» 

C han le Sicule Sirti , e l'Africane % 

Oue le brame vmattfe 

Refer le prede co* naufragi note % 

Mai renderanno immote 

L'ali tue* fin che pieni 

Di parti pteiiofi habbiano i feni l 




Qualor 
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Qualor la chioma fnoda 
^gjl fplendore tremendo, 
E ozili altra vela annoda 

f 

Le fuggitiue Pleiadi feguentfa 

* 

Con procellofo piè l'armata Stella ^ 

la tua prora nouella, ^ 

Nonarreftiil timone: e doue afeiuttt . . 

Scmbran gli Artici flutti % 

In cui ftampa Caliga orme ferine, 

Squarcia le dure brine % 

Ne t'arrechi fpauenta 

Quel, eh' incatena i Mari Monfaiem* 



J> 4 Sì dlfie.- 
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Sì difie : e quegli a' venti 



8 



Diè Je tumide vele, ^ 



E i fuoi graui ardimenti 



Stabilirò del Mar l'Orbe infedele. 
Co' pie di bromo la Menafia Feri 
Parea, eh* alla carriera 
Sfidate il Domatorde'Moflri Alcide; 

• ■ 

* ■ - f • , A 

Ma in breue (j»a*io fl vide 

• • . 

» * « 

Del Gadrtano Mare in fu l'arena, 

« • ♦ 

Che femiuiito appena 
Terger potea la fronte, 

4 » 

Delirio ogn'or nel bipartito Monte? 



E rilette 
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rtfbrfe pià altiera 
Negli augurati affanni ; 
Che il volo del penfiere» 

Stancar gHnfaticabili fkoi 

I 

Mentre i nau frag j l'attendeano al Pott«. r' ^ 

One nel foce aflbrto » 

Da fulmine inui Ubile «Iellato* 

è 

Si fottopofe al Fato 

Dell'vmana fuperfcia incener. frale ; 

Nel cader <Ti quell'afe» 

Seggio dell'Altere**^ ' v 

Tremarci monti nella loro alterca». 




P S C o de 
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Gode la vita folitaria. 

M Sig. Biagio Cufano* 




NE" regij fogli a fabricar tormenti 
Pallide cure itene a* Regi in ftno : 
Non più cofparfi di mortai veleno 
Sian da voi petti vmili, alme innocenti* 

là, doue han por naufra»? àurei torrenti x 
Della pace ingoiando il bel fereno, 
Ite di doglie à difletarui appieno , 
E coti voi partan lungi i miei lamenti. 

Qui, doue- in fen d'amiche felue ioviuo,. 
Dall'intemperie di Fortuna aliente, # 
Godrò fereno il Ciel, tranquillo il Riuo.. 

Sopra lubriche altezze armai la mente 
Anch'io d'Icari j vanni, or di voi priuo,, 
De' lunghi fuoi deliri} il cor fi pente 

Loda 
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Gode io fiato della vita prillata» 



ERrin le Stelle, e da' Jor varj afpetti 
t Mia Sorte impari a variar fembianfca;. 
Ch* alla {pecchia douri di inia colianza 
Emendar vergognofa i Tuoi difetti* 

Il Ciel noui Àftri d'atro lume infetti 

Et accenda, & efìingua oltre ogni vfan*a> 
Se in mecche giaccio al fuolo^ in tal diftans 
Sempre fianchi del Ciel cadran gli effetti. 

Chi fopra altezze ruuinofe aitato 

Teme gh'neontri ogn*or di rea Fortuna,, 
Tai cifre interpetrar tenti del Fato. 

Ch'io se, che varie forti vn vrna aduna* : 
Se pallida qual fuot col piede vfato 
Batte vn vfciQ regaj Morte importuna.. . 



Ji Sig* Dan Tietro Cafaburo. . 
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Le nxroue Stelle oflèruate per qualche 
tempo negli Afterifmi del Toro, o 
del Sagittario conuincono d'errore 
Jafentenza d'Ariftotile, laqualo 
afferma, che materia Cali fit adie&t 
vni tantum form#* 

M Sig. Giufefp* Majorana pcrfettijpm^ 

SOtto i Portici Achei paffi eruditi 
Co»l Saggio di Stagira ie- pi3 no» vanto 
Stupor mi refe immoto, e ammiro intanto 
Duofplendidi prodigj io-Cielo vfeiti ♦ 

Mirar Tichi\c Crepcri Aftri mentiti 
Splendere al Toro, e al Sagittario a canto; 
E fé gli eftinfe poi d f vn Mondo il pianto^ 
Fuman dell'ardor loro immenfi (Iti . 

Se alla natia Tua forma ih tutto auuinfe 
Lamateriadel Ciel quel Saggio, il Cielo 
Come i noui Aftri generati eftinfe > 

A sì remote eflen?.e, Amico, il velo • 
Di feiorreinuan lo'ngegno mio Jì finfe, 
Se ancor me fteflb a me medefmoio cela* 
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Si biairaa il moderna tetto «fella po 

uere di Cipro» 

m 

Sig. D. Giouanni Cic'mdli. 

^p<^p^p 

L'Idalro, e % l Pafio Aprii , per cui s r inffor# 
Il Pamfilio Neetun, l'Egizio, e'i Siro,. 
Ch'offron del Ciprio fuol nel breue giro j 
Ciò, che co'l Gange fuo nutre l'Aurora^ J 

1/eflfeminata Età ftrugge ad ognora j 
Fer profumarne il crine * acuis'vniro» ■ 
Quanti Aromi ftemprò fu capo Affilo 
La tributaria vn tempo Araba Flora. ' 

A gli Aui Atleti in Elea polue immerfi ^ j 
Con gii vnti corpi , ite a moftrar Nipóti j 
Di Cipria polue i lunghi crini afperfit. 

■ 

Che d'ogni luflb al fin varrai» quei Joti 
Co' capelli i penfieri a render ter/ì , 
E a ht voi fteiTi a voi medefmi noti*. 




Per- 
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Per l'Acqua, nell'opinione di coloro, 
chela tégono per primo principio 
delle cofe create* e per la Materia-» 
prima * : . • 

M P. Z>. Carlo Tignatela de' Due 

di Monteleone^ 

- 

l-T^i T te veli flì il Nulla, allor> ch'vdio. 
Della diuina voce iliaca primiero^ 
E in te dalJ'ozio Aio forto leggiero . 
La Materia del tutto al tutto oftrio * 

In te qualmefczoa tanti eflremi ardio 
Fondar l'efler nafeente vn vafto impero* 
Se intento di più Mondi al ma^ifìero, 
Sopra di te vagaua Amor, ch'e Dio*. 




Al caJor di fui face ci sì diftinfe 

Le parti in te r eh* alJa più lieue impofe 
Il volo, e a forme eterne in Cielo auuinfe.. 

L'altra del Tempo alte rapine efpofe 

Ne' caduchi accidenti, e vn Proteo finfe* 
Che tra varie fembianze ogn*or s'afeofe.. 



Si 
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Si celebrano i Vini del Monte d ì Som- 
ma , chiamati volgarmente Lagri - 
me, co l*occa(Ione d r vn regalo fat- 
tone ali* Autore dal Sig. Da cadi 

'^St, ^* am ^ >0C ^ aia ^ U0 Pompaci re t 

Ull* iftejfo Sig» Duca di Campocbiaro. 

C Ariti del Lesbio Bacco altri , e del Chio* 
O del Maffico antico a* bei furori 5 
Ch'io, de' Vefu uiani almi licori 
Forma eterno Aganippe alla mia Clio, 

D'Ebe la tazza empio Titan rapio 

Sa la menfa apprettata a' Dei maggiori,; 







1 





■ • 

Creda l'Età futura, fa vidi vn giorno 
Di tal facro Lieo i'vrna ripiena 
Fare U bel Coppier. d'Ida ai Ciel ritorno, 

» 

Scuora, il Gigante altiero aipra carena 
D'accelè rupi, e>l cener fparga intorno,, 
Se Lagrime sì dolci ha. la Aia pena . 




AfibmigHa 
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Aflimiglia la vita vmanaadvna 
Scena di Tragedie. 

MSig.Cardinafe Zpfpigliófi. . 




■ 

SR degli atti déll'Huom prologo è'I pianta 
Tragica Scena appar l'vmana vita * 
In cui Fortuna in fu la* prima vfetta 
Cempon le parti ha la Fraude a canto* 

Lieto da' pie dì Morte ri Regio ammanto 
Toglie vn^ ch'altri Jafciò nei far partita. 
Ciò 5 che di grande entro it Teatro addita 
SenfoTelgarej è Coi dell'ombra incanto* 

l'infaticabil Tempo in varij modi* 
Mentre difpon le machine fatali* 
D*bgn* fauci a al fin fuiluppa i nodi. 

Et vna delira i mi feri mortali 

Spoglia ad ogn'or delle laruate frodi> 
£ nude ombre in partir fa tutti eguali. 

Sì 
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Si cóuince l'vmana ambizione, argo- 
mentandoti con la breuità della 




vita. 



f 



M Sig. -Principe di S. tuòno J 



O D E. 



A Pièd'vn Paggio vmìleifaftì alteri 
Deponi, e alla Ragion renditi ornai , 
Vaneggiale mio cor : d'Icaro haura» 
' la forte, smurai d'Icaro i pcafieri , 




Solo a gli fcogK , & a' naufragj in feno 
Sen corre il legno a mendicar ruine, 
Se varcando incognite marine , 
Per lè furie del reato ei non ha freno* 




Se 



JO * ?©«n>del Signor 




è w 



$e quel Mar folcher ai > per cui l'incanto. ^ J£ 
D'adulatrice Ambizion ti mena ,^ 
Naufrago io ti preueggio , e potrò appena 
le tue fòlliè folennizzar col pianto .. 

Vn> ch'oltre il fegnoafe preferite© afcen de % 
Me nere pugnar co.* Fati all'huom non lice* . 
Sol del vindice Ciel meta infelice 
ì All'arco incurabile lì rende .* 

1 Si 

I 

; Mira quei folli in Ffcgra,& in Babelte 
Alzar d'orgogKo-teoierarij ponti» 
E fopra fca4a di contefti monti 
Girne a piantar gli Allori infra, fe Stelle* 




Che 



Digitized by Google 



Don Frantefco Dentice. f i 




Che vanno a' voli i prccipitij a paro; 

Che a' lor Fabri ìe tombe hauean coltmtte. 
Alle Moli facrileghe difhutte , 
i MaeAri, i fulmini infegnaro. 





Caddero al fine in fen del vento in polue 
Babel, Menfi, Ilion, Roma, e Cartago, 
Se d'opprimer gli alteri il Ciel fol vago, 
L'infenfatc alterigie anco dinolue . 

pafla fra'l tutto » e'I nulla vn fol moment* 
Rapido sì, ch'ogni peniier precorre, 
La vita, che volubile fen corre 
Su\vanni infaticabili d'va vento * 




E fopra 



» - - 



P»cJ5c del Signor 




£ (opra v» vento ftabilir procuri 
Dell'alte tue Speranze i fondamenti ? 
Mascherati di fecolii momenti 
Ti fembran delia vita ancor futuri ì 

Mirandi della vita appena forte 

Sparir le prime glorie in fu gli albori: 
Lumi fon di baleno i fuoi fplendori» 
Che por tan dietro fulmini di Morte. 

Specchiati ne* Sepolcri, in cui prepara 
A* fuoi gran Regi illuftre occafo il TagO} 
lui del Fato vman vedrai l'immago » 
E Y vmi!tà Ibi da quei falli impara^ 




Per 
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Per vnOrologio d'oro fregiato di g& 
me donato da M.R. di Sauoiaà 

Monfig. D. Placido Carafa 
Cugino dell'Autore. 




SE il più lucido Cerchio, oue a' mortali 
Con egual lance il Sol libra la luce, 
Immobile in fé fteflò ogn'or produce 
Al moto le mifure, al Tempo l'ali $ "~ 

* 

Padre antico degli Anni , i tuoi natali 
L'Arte sì preziofi or ne traduce , 
Se la fafeia emular può, che riluce 
Di tante varie in Ciel gemme immortali. 

Ma ne* tuoi ricchi fregi inuan fi cela 
L'ignuda Morte a te compagna eterna* 
£ più negli ori il Tuo pallor^riuela . 1 

r 

Tutto ciò, che di vago ha la fuperna 

Parte del Mondo, e l'ima, ah non mai vela 
Chi nelle ftragi altrui fé fìeflb eterni . 
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IL PIANTO D' ARI ONE,, 
nel quale fi deplora lVmana ^p? 

auarizia . 

\ÀlSig. Cardinale Giulio Spinola, 

O D E. 

I 

VDite* vdite voi, voi^ che dell* acque 
L'Orbe aggirate oen\>r, Motori ete 



eterna 



E tu, cui dar ia*l Mare al Deftin piacque 
Kel tripartito Mondo ampi i gemerai • 

Or, che qual Cigno preflb l'ore eftreme 
I funerali alla mia vita io canto , 
E in vn al Mar, chetempettofo fremei 
J.a fepoltura mia pago col pianto . 





Indiflinto 
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Indifìinto Embrion fembraua il Mondo 
Nella confu/ìon degli Elementi, 
Che varj al moto > & inuguali al pondo, 
D'vn fol centro all'acquifto erano intenti". 



Ma quai lortici hauean vafti retaggi 4. %. 

Vide ciafcun neila fatai Aia Sfera , 
Quando fpiegò la Luce i fuoi bei negi 
DeJ gran Fabro immortale opra primiera» 

r 

Che d'iliuftri Imenei Pronuba degna, J 
L'Ordine allor con la Natura vnio , "J 
Pi cui la vita fu prole condegna, 
L'Huomo animando immagine di Di«. 

1 




Onde 
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Onde del Sol nell'aureo carro eretta 
GHmmenfi fpaz j àmifurar del Polo, 
Del Mondo aJla gran machina foggetta 
Die pur mifura dando al Tempo il volo. 

7 

E de' Tuoi guardi mercenarie belle, 
Grauido hauendo il fèn de' fiioi fplendof i f 
Numero innumerabile di Stelle 
Contro l'ombre gelate armò d'ardori. 




8 

Degnifllme opre inuer, fé non nafcéa j * 
Per trarre il Mondo entro horror primiera 
I/oro, mentre ella prouida correa 
•Della celefte Eclittica il fentiero . 




Che 
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Ch' aborto icìh luce in mefto lume ? 
Qual Cometa predille a noi mortali, 
Che della Pace all'adorato Nume 5 
S'appreftauao da' Fati i funerali * 

IO 

Moueuaìl ferro efanime tra' Ubichi 
Alla &trilità perpetua guerra, 
Nelle deftre degli vmili bifolchi, 
Mentre Saturnie ghiande ornar la terrt, 4 

ir 

Ne mai /regiò$ eonuerfo ih brando, o feudo, 
Di feroce guerrier la delira, ò'i petto ; 
Ne pene all'Huom, di iibertade ignudo, 

• Diede, in ceppi duriifimi «ftretto. 





Ma 
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Ma dall'oro animato i vanni erefle,' " 
Ch^cran dt nrro la ruggine fepolti, '* 
E di tremendo orror veièigia impreflc 
tu Monti di cadaueri infepolci . 

^^^^^^^ ^^^^^^ 

Fate , c Fortuna in quell'età beati 
Eran titoli ignoti, c voci Arane j 
Che non porca l'Ainbizion fpietata 
Inuaghire dell'or le menti vaiane . 

.14 

E in van fcareo di nubi il CieJ Caldeo 
y 3Le ferene fue Stelle oftria fuelatej 

Che d'ardir temerario occhio Lince» .- 
Non hanea ancor le fue pupille armate. 




Eran 
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Erari fatali influiti i Tuoi fu dori 
All'Huomo, atti a crear le (ite fortune , 
Mentre i foJchi irriga» oftian tefori 
Ogn'or «afcenti entro feconde cune . 




Ne di naufragi hauea Scilla Sicana 
De* Tuoi rei flutti i cupi gorghi armati » 
Che fol per debellar I audacia vmana 
Della l'ire del Mar co' " *' 



■ * - *• 



l'Audacia vaiana, che con fragil Pino 

Lottare ardì con mobili Alpi ondofe ; 
. E reti frali di tenuto lino 
Per gli Euri mcoatraflabili compofe j 




I * E fi* 
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E fin allor, che i fuoi proliffi Verni . ; s • C> -.«>• 1 



i *< 



Con procellosi mao verfa Orione, 



; S i * 



Quando lumi non han gli Orbi fuperw, 
Su 1 ! Mar con Morte z duellar s'cfpones 



■ 



r 




« 4P 



Magnnm 



• 
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Magnum rairacuhun cft Homa 



* * • 



M Sig. Cardinale Giulio fyfpiglìofì , 





DAI moto al fenfo in vari gradiafcefr 
Fili cl»c per l'httomo alla ragion pcrucnnt 
Natura, e in fico tal quel lume ottenne» ' 
Ondo del fuo Fattor l'i wmago apprciè . 

Se l'efle r di tre Mondi in Ce compre fe» . 
Non in van gran miracolo diuenne . 
L'huomo,che vnireal fommo Ben cenuenne, 

Se al. mm VWb il fom.mo Ben pmeft * . 

Mezzo delWniuerfo-, in cui s'alterna r ,\\y 
L'ombra, e la lucere può l'vnian volere 

LMmaìréader mortale , e l'altea eterna » v 

Saniia fola non è , ch'ei nelle fiere 
Sue paflion h traini igrar l'interna 

.efv&jnhù tee&aXoiuoJar k , , > 




\ 
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II Genio di Roma in fembian*a d'vna 
Donna fcapigliata comparfa a Ce- 
rare addormentato di là dal Rubi- 
cone, così fauclla . 



M Sfa. Tompea de tiotarijs 



G 



Tirile» chépéhff * * qtitf «feltra più fottÈ 

'M'appoggerò per rtòn cadete al line,,* 4 
Se contro niè le barbate tuiiiV _ <- '** [ 
Per matt de' Sigli mici reggio* fifone f - 

Temi ili vn pieciol Rio lafciare aflbrte £ • " 
L'Armi, che diero al Mar nouo confine r 
Teeo Roma fauellà . Ecco il fuo crine 
Fatta per te del Mondo rnica Soree . 

Giulio, de! srand^nea n*aggior Nipote, * 
Di Craflo foftrirai l'auaro orgoglio, 
Tu, che donafti al Mondo Ifole ignote > 

Ced anco a te Pompeo col Campa il Soglio, 
Se per dori tinger dì roflbr le gote > 

Chi fr «io ftrìio il Mondo io fctttk vogho. 



» 7 * Tj| 



D$h Frane efeo De Alice . io? 

In niorte del P. Antonio Glielmo del- 

1* Congregazione dell'Oratorio. 
Si allude al fuo Poema del Caluario 
Laureato , rimarto imperfetto 
per la fua morte . 

• ^ • .; ' 

M S/g. Nicolò Antoni* di Tura* 

* , . * 

N EI Mar de* lumi 1 dinerar tue luci, 
Stanche d'interpetrar lungi dal reto 
Vaneggianti fantafmi, in fu* J primiero 
Loco, ohd c difeende&i . or. ti conduci • 

O bell'Anima grande , a te fon Duci 
Nell'erto inacceflibile fentiero, 
fatta la tu a prigión fcala allo'mper*, • 
Mille Yinù, ci» per tuoi fregi adduci. 

Il tua Laure» e nutrir, che mai non bugne* 
Non il Caft alio fuo fuena il Permeflb, 
Ma formart cinque Fonti vn mar di fangue* 

laurobeato, a cui rcriia concerto 

Dio coronar fopra il Calvàrio efangu e, . 

S ai fin «on trasformauaa in Cipeeflo. 
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Per l'vltima infermità del Sig.Maiv 
chefe di Torrecufo , cagionata dal- 
l'aria d'Orbkello , ritrouaadafii ii 
Sole nel fegno del Leone . 

jll Sig. Duca di Santo'yito. 



C"V fcVcne del Sol congiuaco efpofto al rar|i«> 
5/ Di gloriola febre ai-Je H Leone3 - 



£ con pli ardenti aneliti difpone 
L'ali piouofe d'Au&ro a far viaggio 



« • • 



Or, che gì» auanzi aoridi del Maggio 
In cener volge l'arida ftagione> 
Sotto.il pefo dell'armici gran Campione 
Fehre fetale appretta il Tuo coraggio ...,». 



É fe \e fiamme ree ,chMr fi da^vaitto - 
, Di fulminare i trionfali Allori, 
, Intiepidir non può del Mondo il pianto^ ; 

Mentre armato et fu'lgiel di tutti i cori* - 
Se. te porrete la fua (pada a canto» 
pellai ftt^fcVrc ge Jena gli ardori • 
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In morte del SigJD.Carlo CauanigJù 
Marchefe diSjyforco. 
izJìuqcl di S.Gioutmm ù. Michetta 

Cananigliai 




G»la refr il vinto Cerbero fofpirj 
[ Pari al Tebano Eroe Tracio Cantore* 
Se trionfar rfel Tuo fatai" rieore 

la CJawa Ercole oprando j Orfeo h Uru 

Deh chi m'apprefla ì vajinì, or, che m'ifpùa 
L'addolorata Clio vanto ifcaggiore, 
Mentre alla Gloria il Tuo più bel fpfcndor<* 
Pur di rapire innamorata afpira. . 

Se fù Carlo del Ciel nobil trofeo* 
A d. efpusjnar le Stette armifi fntànto 
Per più degna Euridice vnnouo Orfeo,, 

J 

Ma della Cetra, cb'a lui fplende a canto* 
A rroi la man , fe armonico Tifeo 
Brama le Sfere fuperar co v l canto. 



E f $i 
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Si duole delia morte del Sig. Ferrante 
Stocchi * Allude alle varie Come- 
te, & alla mutazione dell'eccentri- 
cità" del Sóle ofiferuata da Dauid 
Origano nell'anno 1 6$ $ . 

V 

• ■ 

Ut Sig. Z>. Ignazio Sambiajì % 

SE d'alce intelligenze al vafto pondo- 
Cadde non vacillando il noftro Atlante, 
Chi alle ruine d'vn faper Gigante 
Opporr! pati ingegna Er coi fecondo ? 

Più, che mai di terrori il Ciel fecondo 
Refe anco il Sol dall'epuai moto errante^ 
E di Comete vn vario (tuoi baccante 
Scorre le vie dello .Celiato Mondo. 

• - • '■ — 

Entro gli abiflì fuor* ch'or nutra il Fato 
Fiero Moliro ceraio; ma cjnanro, e quale ~ 
Al itoftro Eroe fol di predir fu dato. . 

■ 

Ala tu deridi, Ignazio, vn veder frale . . 
Strinfer nel Solle Stelle il centro vfató 
Sol per dar Juogo àllagraud'Alma eguài 



Al 
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AI Sfg . Conte di Pcgnaran da Vieerè 
di Napoli, per la morte d*vn Tuo 

figliuolo. 

Si rammentano allo fteiTò le fuc già* 

• • riofe operazioni . 





LA tua virtù, che in R egion sì vafta 
Su 1 Cipre/fi ineftaf pot^JHDIiuo , 
Mécre oegi vn'huomo ha trasformato inDiuo 
Di dar pace al tuo cor dunque non bafta * 

Il metto tuo, che ad ogni Eroe fburafta* 
De* fuor proprj trionfi or lari priuo ? 
Ch'agf irdr fra* Tuoi mali occhio gioliuo 
Val più y che ira' nimici il brando^ a l'afta * 

Se Fabio al Tebrod&Cefare al Reno { ì ' 
h e' maeeiori perigli il tuo gran Zelo» • à 

BLend a t e fleflb or a te fteflò aJ meno , * 

Se per te noui lumi or n aro il Ciclo* . 
Sdegu' ci , che di tua gloria il bel fereno 
Copra d ingiufle duo! torbido velo. 

- • 

# • 



E III 
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li» morte dfelte Signora Eh Anna Dea* 
tice figtia dell'Autore* 

M Sig. Don F t ahrp^io Capece Minutola 
vwco figlio delU detu Signora^ 



* « » 



» * % 



ODE* 



PErcfte sì caro oggetto 
Per Tempre in me fuggì «fagli occhi at core* 
In più pregiato afpetto 
fender me']' vuole induftriofo Amore. 
A che dunque, ei mi dice», accordi al canto 
Sì ben temprata Lira , 
Se di quella, ch'ammira 
Fra gli Aftri if Cieltu non adegui;!] vant* ? 
fc fian proue più ardite ' 
I Lumi ar Ciel rapir, che l'Ombre a Dice* 




A) 
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Al Cielo, onde difcefé , 

Oue or del (òttimo Sol" fplende gran raejio* 



Per l'ifteffe orme afeefe* ' - % 

A cui sì br'eue età no» fece oltraggio 
Colei fola camion d'i tanto duolor ; 



Onde quel, ch'allor tacque 
Aureo plettro, e che giacque 
Del'fuo mortale infra la polue aj ftfolo> 
Prendi, e fu corde altere 
All'vfata eenzoiì chiami le Sfere»: 
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. Ma fé per noi mortali 

Sol Morte apre la via» ch'ai Ciel conduce* 
} Sieguì l'orme immortali a 

Ch'ella fejnò con peregrina luce. 



E fc rapirla al Ciel non Vè cofleeflb, 
Nelle tue dotte earte 

Delie glorie in lei (parte 

Vn viuo raggio alme» rimanga imprefia* 

* 

Si che il tempo futuro 

y>\ si ràro fpiendor non rcfti ofeuro . 

l'in- 
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L'inclita dipendenza 

Tragga ella in te da* primi Eroi Latini* 

* 

; 

CK*a caduca eccellenza * 

■ . s 

Non farà mai , ch'il fito penne* s'inchini 1 
Quella virtù» che gli altrui nomi eterna. 

In te fol ama, e goc*e ' 
Sol per tua propria lode 
Chiara apparir netta fembiàriza interna» 
Che per tempo non langué 
fin ncgttnchioftri tuoi, che net tuo fangire* 




Ta» 
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.Ma fé pernoi mortali 

Sol Morte apre la ria» ch'ai Ciel conduce» 

jf Sieguì l'orme immortali a 

Ch'ella Tegno con peregrina luce. 

E Te rapirla al Ciel non t'è conceflb, 
Nelle tue dotte carte 
Dtlle glorie in lei fpztte 



Va viuo raggio almen rimanga imprefla* 

Si che il tempo futuro 

Di sì raro fpleador non rcfti efe uro . 

Viri' 
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L'inclita dipendenza 

Tragga ella in te da* primi Eroi Latini* 

Ch*a caduca eccellenza x 

Non farà ma? , ch'il filo penGe* s'inchini 

Quella virtù^ che gli altrui nomi eterna,, 

In te fol ama* e goefe 

Sol per tua propria lode 

Chiara apparir netta fembì an 2 a intern a» 

* 

Che per tempo non languì 

Pi» ncgftnchioftri tuoi, che net tuo fangtìe» 




Tai 
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Tai fenfi Amor m'imprime > „ 
Onde m'accingo alla bramata upprcfa. 
Ma qual Donna fubjiine 
Splender vegg'io d'ignota luce accefa? 

« 

ridar non ofo il guardai tanto lume » 

5 -■ 

E *ià la Donna bella 
Odo, che a me fau^lla • 
Tanto di. me terreno Amor pvcfum* ? 

» « p> 

Se di luce sì vafi* •- 

Per finger l'ombra il voftro Sol noobafhu 

* 

Con 



Don&5Wc«fco I>entke. 
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y? if *if 



V 



Con amorofo ardire 

Dunque de" fcn fi ancor fcg getto al pondo 

Ardifci a me falire > : 

Specie non ha per taifantafini il Mondo* 

1)1^11^,^ miftnra 

Di ciò, che in CielrifpJenJe 

Formij che io van pretende 

Fra queglf aWffi haner feorta fcttra , * 
Oue fe fteflb ingombre • • . * 

Cwì denf© fplédor , ch'all'huom fefll ombra. 




jJl j8l A j&. 



Digitized by Google 



1*4 totflt del Sig*ov 



Da cai fulgor pcruennc 

Inm: con la ragioni luce lì chi af a> . 

Che pofcia al cor diuemie 

Fiamma d'Amor la pi* pregiata , e cara 

Verfo quel Ben a «he fe medefoto amanda 



E' d'ogni Àirior cagione , 

■ 

_ 

Se ogni altro hel compone 



fuo la faabelti lodando « 



Mio genitore intanta 

tri sì fplendido ardof rafriuga tfp&nw. 




li 



Digitized by Google 



t>«n Francete® Dentice]. tif 

* 




La Mia ra gio» s'aunide . - 

ZAt qneftoinftabii Faro entro il confine 
Latrar Cariddi infide, 

» 

Che pieadt calme , e dì Sirene appare $ 

B q« al tra var j c aj Ji : a 

Diftinguc e monti, e valli : 

Xntro (cena notturna occhio volgare • > 

■ 

Tal di queft'imo fuofc . 
L'ombra cagion di tanti iiganni è fole y 




Sogni 

» 
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Sognò la Aokt Atene > r 



S'entro coppa ftciJata all'alme oiftr& , 



L'oblio, ch'in lor peruicne • . .» ■• ... . ». 
De' baffi fétta* entro l'orrore iramerfe ♦ \ 
lui non altra fraude a bei l'ialina -"3 
L'errore) e l'ignoranza* " : ♦ * i 

« 

Che I'vmana BaManata> - ^ « * 



Ch'il pià molte fender nel biuio addita* j 



Quando «"cure guide 



. • » -» 



PeJftncm* ragion «ereaMieàte* i 




Godi 
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Godi) che ancor rammenti 

m 

€rato ifmio cor quei cuoi veraci detta, 
Che ne' più dubbj euentt 
Mipakfar d'vn'alma i veti oggetti? 
Né mai. quell'alta arena l'infantile 
Piè fermò, che fa (pondi 

Di quel gran fiume all'onda» 

Ch'irriga in Cielo va fempre etemo Aprile, 



Oue i lieti abitanti 



Pcfcan cangiati in gemme i primi pianti. 
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Tra 
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Tra le memorie AunPj ' 
Che fempf e Italia ornar à'teoliùScémùì 
Fur foloiàeé gradite ' v " V ' ' 3 
Dell'Auo il brado t mC^del Padre il plettro; 

• jlvbo i«regtiommi al featoà moucr guerra ^ 

per la ragion regnante; ' 7 
t'atofl^tteldilòMnit"''" 
Vofcr, «h*o varj iftetti in lièi Tempre erri, 
Qna-1 Cetra in varie corde , 



•• .1 



Dimoftrommi cou arte a far concorde. 
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Tal ni refer nel porte 

L'intempeAiue mie fiere procelle* ; 
Che tu nel duolo aflórto 
Scorgevi appien ncll'oflcruate Scelle . 
E fé con lieto afpetto allor foflcnni 
Dell'infaufto Afceadente 

■ 

la fortuna cadente , 

Seggio immortai fopra degli Aftri ottcntr/ 

m 1 
* 

Oue a condurti anch'io 
Cinofura fedel Iplender delio . 
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Perlo Ritratto del Signor Ma rchefe-> 
Paolo Dentice ■» padre dell'Autore, 
Maeftro di Campo , e Tenente-» 
Generale negli Eferciti del Re Cat- 
tolico, del Configlio Collaterale^ 
del Regno di Napoìi,e del fuprenao 
di Guerra delle Spagne . 
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E priuò t'aita immago empio Dettino 
f J>el vamo diStafìcrate, od'Apelle, 
«Non efprefle però glorie più belle 
Mai Sicionio marmo , o Egizio lino . . 

"* • • - . ■ - 

t 

Che fe 1* vn del grand' Ato al Ciel yicino 
Statua fógno, c'haueà ferto di Scelle 5 
fi l'altro armare osò con mano imbelle - 
Egro mortai del fulmine dia ino 5 

— • 

D'vopo gii fù per fuperar l'Oblio 
Al Macedone Eroe con sì grand'arte 
Cangiarli in Monte , e trasformarfi in Dio. 

* 

Ma a quella, che di Paolo illuftre parte 
Finge, fol perche all'opra il nome ynioj 
Sa ggjo Pittor l'eternità comparte. 
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Al .Re ft.S. Filippo 17. il Grande* 
. nellimorte dellaReginairabèlla ' 
- di Borbone fua pritaa moglie. 




Tn Ertea legge in éàriideritWlantf * ' 
J/ Per la caduca Vmart ita defericta, 

Incontraft abilmente óggìTià trafitta " 

La tua Fortuna, o fcmmo infra* Regnanti»' jj 

Fuggì l'Anima belia/e feto erranti 

Si fero i pregi di tua fpada inuitta, » 
Poiché la forte man dal duol feon fi t ta 
Appena balta a rafeiugarti i pianti . 

Se la deftrafetal, ch'alia tnaElifa 
Della mortalità dtftruflfe il pondo , , 
Ha da' tuoi Regni l'Anima diuifa $ 



Vo!§i a gli alti fuoi voli occhio giocondo» 
E del tuo cor la fiamma eiTer rauuifa 
Raggio del fommo Sol nel piò gran Mondo. 
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Per la mpcte del Seremifirad D. Bàl- 
'daffar Curio principe delle Spagne 




PEr mWar dal Mondo al Mondo fcefe : 
L'animaci gran £arJ? |n fra i viueatri * 
Ma coronar del Genito* l'impre/é < ; . 
Vide gii Alter «elk&aide* nafcenti* 

Vide, che in fi* ftancaaanfi le me nti 
Oue l'Aquila fua l'ali hauea ftefe ; 
Ch'one il Sol non giunge» co* vanni ard*«M, 
Della fpada segai giuogean l'onefe • - , . . 

Ciò leflè in quel Diadema , a cuìtefori 
Dan per tributo al noftro Mondo.ignou, : 
L'Antartico Nettua, l'Indica Doti 4 

Onde al Padre riunito: H pianto fcuot* , 
Dine, «'al Ciel vado a cercar eli AHon, 
St d'acq niiti più Mondi hai refi voti . 



Don KraoecfcoDcntfce , 




Si rammentano le rufne dell'Europa^ 
perle concinne guerre. 



/>. Grcg*ri?di TtppU, y Sai fede 
Cauatìero dell'Ordine dtS.Gi.uomg, 
*ggt Wrècuràtft Generale dello fletto 

Ordine nel mM*ri4i 

Capigli*. 
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DEUa Affitta Europa 
Qua]'cccdJbcfecrai></« 
ArmòTa deftra a!Ja aerata 
Ch'i] temuto Tuo brando 
I» fcilo alia pietà cfepofto hrmea , 
Se icorrendo ad oen*o r . gli Orbi ilcJJatf, 
fri peftifen mflnfiurrfetta i Fati . 
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Stringono in fen le Stelle 
Ciò, che di velenofo 

Traflero in Coleo i Magici portentf 9 • - < 
Quanto di ruinofo < . 

^ortan nel crine le Comete ardenti, . « \ 
Se quante l'arfa Libia ha pelli fiere , 4 
Co» mortifero pie calcari Je SféFc . 

X'Anrue del C tei» ch'annodi 

Co* flefliiofi giri 

"L'Arcadi Belue del gelato Polo, 
Par, che dell'Ombre tiri 
A' tìolìvi danni il rilegato ftuók>> jf ' ? 
Per ecliflar ne' lieti Jpr viaggi . * : 

De' Luminari x sì vitali raggi 4 . : 




j Ti • Sciolti 
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Sciolti la Dea di Gjaido t. » À ' 1 - »•• I 
I legami di fiori , ititi et, » » . s .e > 

CtwL h*,t* n*W*<i»<c« MtttWktoeett^ 

Mira a 1 primi rigori ut ; wto , t£ 

>v5^ll?HWÌ iflwwiir jnfinaeciofo afpett** 

CrTmendacon Satwrno irai leni* £ t 
Th«ù in fiera vaioo ftrihgona màJK 




De* martiali Erpfoo Va'..'» r . ■. u > £ A. 

Chi3tè&n,fa £gel Stelle funcH^r 

Quali ruine a noi,. -, 1f .| , •,*, = > '> 
Non faiMvissefsigK «MI J'ar&ii in feite » 
3 -Mentre tarmano, og n'or d el lum e irato 
ti P ucp lor c«wo i'Surof* arata* j 
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I*5nefpugnabìl Rocca ' 

DalMantuano eretta . ^ K 
La Pent^Vf atfelP Armi cicrftft t.,. ■ 
D'ombre gclofràifcteayf in»-* > . 5/ 
y ieri inceS^dtftò « guérrefeeeroe* • ;•' 
k tèdàtawMi Bangio Jb» chetale «r: > 
A fpoj>»]« l'Europa vu fol Otìl^^ 

t- II 

HnoBoTialo fra l'Armi #' v ■/!?- ' > >te1 : . ^ 
Stupisce il Pò, chrwtr* • •}! Vitti* 
Crefccn«4r file rfifeorc nel ftfi* rfl ? t 
per faxiar nell'ira su .) -i 3 

X!autoi>Fa» non mai fatio appiflao* 
*Ioftrandoi4l Tagp Wmmortal fuo core 
Peli* Fede g «iyifott qy«% n r.l 




Reitera* 




-™1 




«ti 



Schermo di vacillante 

Pie ncIJa voflra altera,* 

Siete eccelfi Firmi ogu'or denti 

Dalla natia fierezza 
• PtfMìttjflU Popoli diìiifì % i 

Che a par fi) voft^iogjii alran per ponti ^ 




Se aK*inìitia Lisbona . , 

Pria traile il Fiume Ifpana 
Cajchc à % zrfpe d'oro on4e d'argqit^- 
Gonfio or di fangue vmano, -, 
'L'tpipu i liti di tprljidp fpaueata; 
u fi tUioljecO) ch'i l nfkflb ijPJWro. 
peli incoi; asj&a &*Jp renda ofeuro. 
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danni dWAlcide sr «H? v £ c J ' 
lagii nimica luna A ** a ' ? 

la frao belH» Ncmcadxécte alla temi 
EmpiMoftri wdunà v 
Contri il Utitòelì'AM* fa «èra guerra ? 
' 'Or, ch'a e Traci trionfi au uinta mena 
iadiutCrewfnbartara catena. • '~ 




Da' (ànfuìnefibufli 

Ye^go^o ingombri i fotchi $ 
Dàf fangue pjù, che dall*atatra aperti* 
Attoniti i Bifólchi» 
A fpcttacóK orribjfi ioefperti: 
Ne, fue*ttiui per le vie folinche % 
n^'irilcpohi oblia» l'ombre untinone.. 




Su 
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. Su Mf*rbore<* fuòla 
r DclXlermano Paefe f 

Solcante Marte Pelaghi (angmgni t 

Portanfu l'ali accede 

Se a eli naufraga Borea il Rena accagli 
Wef rotto gieUc ditfìptte Jpogtie * 

: " »\ \ ' 4 

^ it 

Deh co?> guardo pìetofa 
2taftercna le Stelle % 

E r'wìi Amante alla eua Europa ìaTorCr 
L'ira (Jet Fato fueJJe 1 
Ddfci rua voce il piftfentil Jauoro, / 
Signor cl< ! Cui; <ii piantaa Jitngo Verno 
D 8ÌlegK*zA faccetta Aprile e;erno „ 
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Per le Riuoluzioni della Plebedell 
Città di Napoli nell' anno i<*47* 
rammentando fi la , fempre mai gìo- 
riofa morte del D- Franeefco 
Torbido Principe di A{ana » 



^/ s/g. fetente D. Melchior muarr<L* 
' Genera tétto > ;C ducerò ■ >4 
>. dell'Ordine d'alcantara. 



ODE. 



D ti fato entro eHabiflì r - 
Siile fteJJanù Sfere '• ; " * 
Ib Ciel fcreno occhi© Arabe s*afM5» 
1 cerchi quallà fu funefto Spetto 

Qualità tanto fiere 

Habbia^h'aJ noftromal feruad'ogsett», 
I traliorfì Deftini altri riueda, 
E degli cfpe$ci Maibi entro i volumi 
Jrepai;Jidifca affaticato i lumi . 



Che 
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Che tfóran finalmente;. , . 
O che nouo rigore 

V antiche Stelle informa, o cfr'ianoccnse 
Degl'infortuni noftri e.utft/aii Cieio, . 
SjoI dal voflro furore* v1 . , . , / { *• 
Fiere Erinni > agicataè l'einpio tek^. 1 



Che l^dprata,apftraj>ace, vecide : ; 
Voi delì'of&fa Aftrea M/niftre vkfak. « 
Si.C.c^é'noitri danni iftfcpiU j&tgjtà* ! 
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Ne* 
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Nel Regno della. Morte 
Nacque il aollro. THR'mo} 
Voi di /erbario in vita, hauefte in forte* 
Che la voftra Empietà per Genio ©itennes, 

. - • * • : 

In voi del viperino ; 

Capo le (foze'pefti a lugger venne 



Di latte in veee$ e alnoflri danni intento > 
Quante contro de* rei vindici offefe 
JnIègnailcru4o JUdamaato, apptefe* 




Ma 
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Ma in contemplar le pene 
Per adiro mal formate, 

Se rrometeo oBJiò lcifttè catene » 
PàrtiéilgrtftfaflòàSififQ men grane 



Nette fatiche viàte j 



O quamo a TS* io riufeì fu a iie> 
Pafìnra eterna efier di fauci ingorde $ 

Gel d*or>pr fo le Jabra /Ttiboade. < 

Di Tancafo ft rnw l 'infatti onde* 



I/atto 
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* iiii:;t urtici dI*»c| 

Stringono in fen le Stelle 
Ciò, che di velenofo 

triflèra in^Grfcol Magici jtorééhtf, ; 4' 



>4 





Cò^moÀtféFO'^iwii W Sfere 3* 7»?° 




L'Angue del C iel, ch'annodi 
Co* flefìhofì giri 

"L'Arcadi Befue de! gelato Polo, 
Par, che dell'Ombre tiri 
A' notiti danni il relegato fluitai & , i g 
Pcrecliflar ne' lieti Jor viaggi ';■ .■ > I 
De 1 luminari i sì rttth raggi 4 . : 



» 9 



3 » Sciolti 
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4* 

Sciolti la Dea di Guida ' 1 '• • i - *», 4 
1 legami di fiori 9 ti, * » > . . s . 
C>«.h» ( tfnww»re« Martiri Arettoi 

Mira a' primi rigori-ut >. 1 -Ai j ni ! • un r£ 

CWncndo,con Saturno i rai ktalè^l € 



Turni in fk« vnipa flrihgoiw* nnatf$ 




« 9 

I luminosi fpìr«J iti» Vfffftiftstuil 

De* marciali EroS^ ^.;, ;>i>M ì [\ 

C^ahitan fu nel Citi Stelle funei!e, r r 

Quali ru ine a noi f fr . , 1 •.*■> ? :<Qt 
Non fanno prefagjr Con l'armi infefte \ 
li Mentre s'armano ogn'or dejiumc irato 
;I J)uc*lor coserò l'europa armate 3 
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> 

Pai , che «le* Luminari 
la già feconda Juct 

le malefiche Stelle h abbiano *bin*ù t ' 

5e quella, che riluco > M 
» Su'l noftro Ciel d'aSio mortaleituintl!» 
Fa in fenoi alla Natnra* iftertficà 
Wt^ApriidelMìfirccalaYira.' ' 




"7 

jfunefti/Timedanxé 

iU f«on del noftro*ianto 5S 
Teflon le Furio oròtfilmente tfeté j 
Co'l difeorde lor canto * ' 
Intimando l'efilio alla Quietej A 
E ranno oue di guerre h*n Temi imprefs 

f A^iuado mortiferi Ciprefln 




Ne» 



Don Francese De* tic e . _ li 7 
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Ne» lor fahi ritratti » j. 

Son le noftre cadute ; 
E ne' raggiri delle danze ofcen* 
Van le (embianzenrtite 
Delle noftre dunfiìme caténe, -i t 

Mentre nel fozzo crin gli Angui rifortlj 
IfC noftre additan redidiitt «orti, & 1 




Cu fofptrò delufe . , j ^ : : Li 

Nell'Alpi foggwgwe «i<? ^.t< 
le fue difefe acerail* Dot a § - - . • .> 
E la fua libertate * 1 . . i ice? ui\ s«S 
Timid a tempre da nuotarmi implori! 

• Efa&ra de' Tuoi danni a ièrtnger riedc 

la nuoui lacci l'inceppato jHedc -1 
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I»inefpugnabU Rocca '■ "•»'•*•... 
Dal Mantuan» eretta -.. ; h 

La PcaftJttpVf ft dell'Armi etera* 1 1 
D'ombre gelofrmfrttay.jr iir-." 
Fieri inceS^defiò « gttérrefe«ernej<;' 
4 &■ duwivttii Patvio fo) che vale i: ; • 
A fpopolar l'Europa vaici CafaJe ^ 

II 

HttOfto Tiaio fra l'Armi U * ,} 
Stupifce il Pò, chrmtra 

Crefccnti4e fóesvifcore nel Set* 
Per faxiar nell'ira è n .1 ! '< 

l'auido Fato non mai faxio appieno^ 
JMoftrandoàl Tago Ammortai fuo cor* 

Della Fede il miracolo maggiore. 
4uir » ' Sck«r*o 




Schei 20 di vacillante . t 
Pie nclJa voflra alterata," 
Siete eccelfi Pironi ogn'or dcritt 
Dalla natia fierezza. 

- .p.e' .Marziali Popoli dittiti,' j 
Che a par de' voftri.giog{ii alrau j»er, ponti 
Pi cai! -seri e/angui o/adi ; Monti .• 



1 il .» 



1 



Se aM'inmja Lisbona K 
Pria trafie il Fiume Ifpano 

Gonfio or di fasgìxc vmano, r 
'L'cmpu i Jiti di torbido fpaueata; 
E (idtioifcVoj ch'il riflcfjò ipyvro, \ 
f>cii ìncoKat^a fu 3 Io renda, ofeuro. ' 




Google 
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$6 a» danni d WAIcide 5 

La gii nimica turtai 

la wan'hcltia Nenie* diede alla; temi 

Empi Moftri aduna 

Contro il tt o»^eH*Àdrfà m fièra pietra ? 
' *Or, ch'à^lYacjtrfdiìn^ àuuiritaróen* 

La diua Creta in barbara catena. 
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Da' fa ngu in© Gbufti 

Ye^o,no ingombri i folchij 

Dal /angue pnk che dalharatro, aperti* 

Attoniti i Bifólchi* 

A fpctracóK orridi fi inefperti; 

Ne, fu?««iut per le vie folinghe,, 

Dtvd'inìcpolti oblia» l'ombre laminane. 
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{fon FeMcefcdQkMìte * * * 
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Sa MprrboreofuòJa 




r Del fermano Patfc f 

Solcante Marte Pelaghi Hingmgni * 

Portanfu I § aliac€eÉfc 

ViVAfrica di pefìi A ufi ri maligni > 

Se dclruufrago Borea il Rena accoglie 

Wef rotto gicUc (tfffipttc fpoghc * 
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]>efr co?* guardo ptetofa 
Ratiere naie Stelle t 



E r\cA\ A niente a ih tua Europa ì&Tortfé 
LMra del Fato fuelje • 7 

De .Ma tua. voce il pifcfentil tauora, / * " 
Signor àtì Citi; di piantati lungo Verno 
D aHeg»<4ÌA faccela Aprile eterno ^ 
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Per le Riuoluzioni della Plebedclla^ 
Città di Napcdi nell' anno 1647. 
rammentandoti la fempre mai glo- 
ri ofa morte del Sig. D. Francefco 
Torbido Principe di Afa/Ta . 

^/ Sig. Agente D. Melchior Nauarrtz^ 
Genero del detto. Ciudiero , 
. dell'Ordine à'jLlc anidra, 

ODE. 

< » 
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Dfcl Fato entro eKabifli ' r - 
Su le fWJtntì Sfere 
Ih Ci*l fcrcno cerchio Àrabo s'aflWfia 
E cerchi o^ial H fu funefto Spetto 
Qualità tanto fiere 

Habbia, ch'ai noftromal feru a d'oggetti 
I traiiorfi Deftini altri riueda, 
F. degli efpejci MalÌTÌcMiQ i volumi 
JrepaJjidifca affaticato i lumi . 
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Che dtran finalmente. ; . 
O che nouo rigore 

L'antiche Scelle informa, ©ch'ianocc use 
Degl'infortuni noftri è.u«t^il Ci^Q,. • 
Sol dal voflro furore* , ; . . , - , . . t * 
Fiere Erinni , agitato è l'empio telo,» 
Che l'amor ata,npftra j pace,vccuie :: ■ \ 
Voi deH'ofofa Aftrea Mjniftrc vhwk » i 
Si^nlé'noitri danni inique a»tr.tà«, » 
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Nel Regno 4elH Molte 
Nacque i! aoitroEtefhnoj;. 
Voi ii fermarlo in vita hauefte in fone* 
Che la voftra Empietà per Genio ©nennc\ 

- • 

In voi del viperina ; 

Capo le foxae pefii a funger venne 

Di latte in véce** &nofci 4à*ni intanto * 

Quante contro de* rei vindici offefe 

Jnlègna il crudtoXadamaato, apptefe.. 



Ma 
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Ma in contemplar le pene 

« 

Per noitro mal formate, 
Se Prometeo obliò lefuè catene » 
Parile il graft fatto a Si Ria men frane 
Nelle fatiche viàte j 
Q guanto a Ti», io riufcì luaùg 
Paftura eterria e/Ter di fauci ingorde j 
Gel d*orjror fi» le labra /Ttiboade < 

E 

Pi Tantalo fermò l 'inftabil onde % 



* facto 
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E fatto adulto appesa » : * «.. f - , 
Temendo, che poteffe : * 
A]I'infinite,pcne ; aggiunger . • 

Voi >( crude Balie, lo portafte 4#W9.** 
Panie, che rimaneffe , ..• ; 
Sema renefcrè A Tartaro profondo* , . 
Sì ferino moftroiC a' fuoi wi;m,entj* ^ 

m 

Mentre jl voHro Nocchiero il: fiatai «»\o 

. * 

Spinge* del nejo lete ai Udo eftrcmo v 




Kicor- 
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Ricordanze più mette , 

Nondierco*Ior-ft»rori. 

Icuba k Troia, & a Mice*eOrefte> 

Ne eonoMier giamaj <ì fiero iAinto 

Ne* gelofi rigori • 

pelle jwuda «Corinto» 
. * «c«re U peto patrio al Morto appretta 
Noui eafi di tragiche nuoci 



Tv*»» le£<? a* Greche, e, leX*ji©£ 



i 
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forile^ Signo* 




Funeftaco il fereno * : ■ * ... -i 

. * - • 

Del no/ho CieJ $ vide * 3 > « r- '- 

* . 

Gelò la luce ad ogni Stelli in Ten$: - 

Sol #ita Jiccéfe i fuor guerrieri lumi - 

Vù* del giamTAkide, v i 

B in lui àWa fi credè oV K«»ii : 
* * Glté ùtèritrt Mà&rQ ta! mi cria l'Inferno * 

Pegno trofeo della fua Cfattft tnuirtaj 

Sudila in Aftfi immobili coafota. 
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Doiì hr ance fcobe n ci ce. ' S i|| 




la&iò il ce ntro*atia© 



■ - ^- . • • • 



Quel furor rttinbfo \ 



♦ ♦ * • 

'-.•fot r» 




««eri d»£tna agita ritto, 
E trafatigraro ndti rabbia ihfana " 

Difillo] tumultuo!*, 



ChVftoflridaiaiartoòrcgliairumwa, 




4' >' *' 




atriàardea, 



Ma orile fiamme Greche Ilio parlai 
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Immenfa Turba alw^.^ lotfc - f 
Al Sar^ico^fo .?g^,tff 

Gode* l'anima fi«p ,..^ f 



Spinfc ij T^,.a^e^ i confini, 




Cere* 
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Cercò de* patrj erari 



L'ambiziofa cura 



| * . m * 
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Ciò , che Natura a' più lontani Miri 
Di riccoWòtUe, ti tot Sima téorai* 



E in Setica te Aura 



Quanto hlh gli aghi Etiopici d'ade* aó » 
Di quel tof ttatfCitt I'ardor 'delulof 



... * * 

1 >• « * -* 



E tutti trafportògli ori Indiani 
Fin da quei liti a' noflri Mari eftrani. 
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Iftumidici Monti 
A pie del noftro fallo 



• * ' '*» ì. < "* * . c ~ 



M. n.uiA«tó riforti «.^«.«siti ; , ^ 
Oltre del Regno vafto . 

Di Giano fcrfii&tabi fojg.ttij ,. 

■ 

Ch'eftimo il Sol pian fer più volte i PoU 
Entr'ombre denfe di marmoree Molk 




Se 
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Se incenerito giace 



L'ancito fafto al fine, < 
Delle ce, aeri foe tomba i**apace 

C «rade imme afa io miro, in «gni loco 

• m 

D'iadiftinte raiac, 
Che moftruofi parti far delfoco, , 
Olimpici Embrioni «rgeado al Polo* 
E fa: tirate mille fiamme auart 
Nelle yilcere fue , pur grande appare , 




Voflri 
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Vofiriofcurikmbianti ; ** »>'*« 
Celati a gli occhi notiti» • . . 

, O d'infepòfti corpi ombre fagàótfy - ■ 
Betran v più »ri cd*mi alla mià'Cetrà^ • > 
Che da gli Elifij chioitri, i 
JB da' fogli belirflirai dell'Etra - - / 
Dalla«barbarie del Deftinó-efc Jufc , 

• Moftrafte al proprio Re d'hauer gradita - 
Più ftabil k, che momentanea vita , - 
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£ mentre toi rimira 



L'occhio della ragione , 

Spir to, xh'a tefehio fètido s'aggira, 

Rifiato miTerabHe dr Fiere, - 

« 

» 

Par, ch'arnesi ragione. ' ci.. " 0/ 

■ 

Pria, ch'io voli a fruir fopra le Sfere 

L'obliuioti delie mondane cofe , 
Dopo, c'hauranno in Porfidi Africani 
Accolta l'ombra mi} grati gl'Ifpani. 



■ • 



O Della 
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Della mia fede i merti 
Afcolca, c s'in lor mento, . , 



Della ferale Wanda eue* *. detoni ; , „ 
MI confini per fettpre-.inèiuftòEato* . 
CI mio ftabij contento ■ fe 
Turbi Magica Ungo* in Cicl traiate ; 

Gonfio di fciolte neur Alpino Fiume, 



Che d'atterrate Selue erga trofeo, • . ; <- 



Morcàrfembianxa è del furor Plebeo» 





Torbide 
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Torbide fpecie adduce 
Alla mente agitata 

Memoria vkrice, ond'efla ogn'or produce 
Ofcm i i fuoi. FantaftMj in cui rimane • 



ta ragione ecliflata 



» > i - 

' * * ^ • • 



Efempj fon moli di membra vmanc 
Qui da ftragi fraterne a Morte 
Se cangiate le forti andf an ripiene , 
Di Cotnrm Tebani Itale Scene * 




G z "\ Ralla 
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bulli difefa Iberia 
Fato amico mi traflc - r • . i .« « ; 

■ 

I 

Di floui Allori a coronar l'Erpeti a > . .« 
Et alle Ipade vindici nimiche > * 

Iilefo mi fbttraflè . . ibv i **r n r. . 

* 

Forza di Stelle ai gran Filippo amiche^" 
Ricohofcendo in me petto baftan te ••; j 
Per morte così fièra , e acciò, ch'erede ' 
la Patria facefs'io di sì gran fede. > Al 
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Fede, ch'ai Cielo afeefa 



, A prepararmi i! foggio, > 



. ! .. '.1 > 

Di nuoue Stelle ha la mia Sfera aecefa, - 



* * » 



Ch'appo lor d'ogni Eroe fiati gli Aflri ofcDtt* ^ 
B godo or, che preueggio , 



Ch'all'Iberia ne' fecoli futuri 



Frutterà Palme illufori il mio CipreCo» 

Mentre »• nimici Cuoi monetò gnerra 

Cq* Fati in Cielo, e con l'efempio in Tetta; 



: 3 
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fasici 
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Poefie del Signor " 

InuitQ a'Principi Criftiani ad armari 
contro il Turca vincitore in 
« molte parti . 

^f/ Duca, di Brn^tno. 



LA Corona in Cimief j foSpàda 
Canniate, o Regi', in Marziale agone, 
Or, èì&lSiw del Trite al reo Macone - 
Su gli Altarini Crifto apron la ftrada . 



Tra ferree maglie a Imprigionar fen vada » 
Per tor di feruitu l'ale *SMft » 
La Regia delira; e in difugual te nzoné 
U Tur « I***«f*nimàt* cad* . > 



Ma l'Itftègne di dietro al fln fp iega té - 
Neil' vltimo Oriente, or, eh'iui infiora 

Per Aliare infedel Piante odorate. • • 

AHor, ch'il Sol tra l'ombre il dì colora » 
Dall'idolatra Gange, ahi, non mirate . 
Vcrgogoofa nel volto vfeir l'Auro» * 





E>. Gero- 
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Don Geronimo Carafa Marchefe dì 
Monte Negro, nel rendere lo 
chiauì della Città d'Amiens 
al Re Errico IV. cosi 
fauella « 



D 



tAl Sig. Duca di Madalonù 

* 

I (confati Citta 1 da ine le chiatti * 



C6 mano armata» o grad'Hrr ico,or predi, ; 
Se a dichiararla tua, chiaro più rendi , 
Il tuo Valor, che Ja *$ioa degli Atti . i I 

più !*ardir mio* ch'il tuo poter cantati! 
Be' più tonanti Bronzi a* metri orrendi^. 
Mentre della mia Fama il fuon di ftend i 
C«n tante trombe ond'i tuoi Regni arnuu;\ 

• • . » * 

Or vanne, inuìtto Eroe, deponi il br a ndo., 1 
E lieto a quell'Allor fendila mano y t 

CKHnaflìo co*I filo fangue il fotte £rnando v 

Ch'io moli di eadarieri fu*f piano 
Delle mura abbattute erfi pugnando 
fer far Teatro a vincitor fourano t 

• s. 
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G 4 Temè* 
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Or* • • PoiRe del Signor . 

Tcmcndofi; nell'anno 1*45. delia 
. dcrofa Armata Turchefca nel 
ih wCedi LiìgUo . 
M §ig. Twtipe di Supino. ' 




0*> che gioghi di fi amme i n ftraM3 guif 
G,a forma x\ Sol per HmmorraJ fcoal 
La Turca Luna in Marziale a*one 
Domar dell'Adria il gran Leon s'auuifa. 

Mentre in quello appreftarfi ella rauuifa 
Funefta Tomba al barbaro Macon e, 

Alle Selue di Tracia ali compone 

Per non pugnar da' Moliti fai diuifa; , 

De^ prenda il Sali* Alcide , e»l Gioae rfnamr 
Per/ar difefa all'adorato Nume/^ **** 
Aa Cbua muitta, e'1 Fulmine fourano* > 

■ 

I Te di lampi grauida prefume 
L'Italia incenerir , l'Eroe Tucano 
Armi i fuoi Globi ad editorie il lume ; 




si \ é 
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Con l'efempfo di Muzio Sceoola fi 
conferma l'antico Adagio, che 
Sapiens domìnabitw <Aftris. / 

* « • • 

. - • 

% 

*4t Signor Don Andrea JLuatos 'Pria* 
eipe di Monttfar ch'io y Generale de' ' 
Pafcelli di S> M. Cattolica. 

■ 

Q B. E. • i 

■ 

' \ 

Allor, che fpint» iettila ècì Tebr* 
Da» Fati ad inchinar Scettro Tofcane» 
Osò l'inuma mano 

Dwhuom, di beiJa gloria aceefo >& ebr*> i 
Co*l precipizio d'vna Regìa vita 1 
Di foIJcuar la liberi Tmaruta , . 
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L'ore fcorgendo al fuo cader vicine, 
Troncare a* Fati dell*Etruria l'ale 
Con vn colpo fatale 
Pensò l'ardita deftra, e audace al fine 
I/Errufche glorie mafeherar d'orrori, 
Trasformare in Ciprelfi i Regj Allori. 



Della cadente liberta di Roma 
Le ruinofe alter ae ancor foftenne , 
Allor, che a cader venne 
Per gli omeri di Morte inntil Toma, 
Dalle'namme fu enata in fu quel loco, 
Jn cui le fu feme di Palme il foco. 




Nelle 
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Nelle fiamme di Muzio inceneriti 
Scorfe Roma i fuoi ceppi, e»I belftreoft 
A' fuoi trionfi in fcno 
Goder di pace j Colli fuoi fioriti % 
Mentre^ouelle coa perpetua ingiuria 
Vide ì per r Lauri fulminati fitruria . 



le carceri di Roma infra le Palme 
Pi Muaio fi cangiar* in Campidogli. 
Fur fuoi Porti gli fcogli, 6 
Già le tempefte trasformare in calme; 
E potè inuitta io difuguai paleftr* 
Vincere i Fati incenerita de/hra . 




Q*e« 



11* 



l»o»joe del Sforar 




Qtiefti «fella Virtù fono i trofei > _ 
Che nel girar «le» fecoU volanti 
Immobili e collanti 
Han per vincere il Citi ferui gli &« ; 
E foolc eftinta man, che glori^feija, 
Fermare il Tempo, c dar moWì&o^ama. 
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Al Sig. D. Antonio Mufcettola per 
lafuaBelifa Tragedia. 



I 



• > 



CHe d'Oracolo incerto a' dubhj detti 
Creda il Fenice,e fugga iJ proprio Regno) 
E che per man poi di gelofofdegno 
Pianga raggiunti i sì funefti effetti , 

Che intrepida Belifa a! nuoto affretti 
Entro fuochi letali vn Fato indegno, 
E toccando d'Amor Intime fegno, • i -3 
l più rigidi cori ai duolo alletti $ 

Sckerti fon di tua Cetra, Antonio, e intanto 
Con armonìa, che gli animi incateni, 
In vn finto dolor fai vero il pianto * ' 



Ma rifonando alti Imenei h Scena» 
Palerai fin, che Ammortai tuo cast* 
► Alia Tragedia pur niega la pena • ' 



•V 
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Si defcriue vn BoCco dell'Autore li- 
mato nella falda del Colle di Naz- 
zaret,&iui sminuita da lui il Sig. 
Anello Lotticro, predicédoglf l*or. 
renda ftrage della futura Peile di 
Napoli nell'anno 1 6$<$. 

* » 

ODE. 

DEile delizie alla Città re» ina 
Fra quei, che fan corona ameni Colli, 
Queft'é fì caro al Ciel, ch'il nome ottenne 

Beila faera Città patria d'vn Dio, 

Qui, ve'* Colle vmiJ s'inchina, 

D'onor vano a' pender folli 

<Di troncar l'audaci penne 

Al fin mia fianca mente hebbe de£o , 

Oue fpeflb far vifti i miei grand'Attì 

D'alte cure depor le fome grani , ; j 
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Qui dentro vago Bofco, antico Tempio . 
Di non mitico Pane, è il mio foggiorno^ 
De' cui lieti recettì a* miei pafleggi 
Più de» Portici Achei l'ombre fian chiare. 

Se l'ardir dWn De Riti empi» ^ 

Non ambifee il mio ritorno, 

De' fublimi aurei faci feggi 

Tal nude valli Vrania haurà più care, 

Òue vn ài (coprirà ne* miei (udori 

• * 

D'vn celefte Ippoereae i facri vmoriV 




qui 



ftr* Poefie de*.Sig»or 




Qui cadde anco fommerfo entro ti mi* piani» 

* 

Quell'Icaro infelice., a cui compofe 
La ftolta Ambizion sì frali i vanni, 

-, * 

è 

Quando il ferì della Ragione va rag già. 

• •* - 

I 

[ v Fan più noto il Greco vanto 
Di Sirene sì famofe 



Gli fchcrni ti dolci inganni, 
Che in afjwa guerra va vendicato oltraggi 



» • « « 



| Mentre più d WEroe, dia il Modo opprefiò- 

■ 

Valor «on hebbe a fuperat fe ftefib; 




4^ 
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Ciò, c'hs di vago entro if Tuo vario feno 
La Felice Campagna, offre ài mio guardo 
Chi ufo in E trufeo vetro Ottka ardita 3 



0 



E allor, eh'ofleruo il Ciel con occhia Aflìro, 




Splende a me tanto feren© 

» 

* n 

Sia/ì pur Telocc,© tardo, \ 



Per la via non mai fmarrie» 



' Ogni Aflro fuo ne IL'ioegnal fu© gire, 
Che mentre fiedo à contemplarlo intento* 

■ 

N'odo con Samio vditoancoil concerne. 




Trafitto 
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f& JWfìe del Signor 

Trafitta ih tinte parti ai fin co»l fonguc * 
Quel fiero Afiro mentito Europa eftinlfc^ 
Che del Toro del Ciel deftò PorgagliOfc 
Che fe Ireflà rapir voBe «fc fteflàj 
Ma pauenta or fttta efangue 
Quel Chiron, ch'allor *»*ccinfe 
A bruciar più d % w Aio foglio,, ;■ > 
Qu^do in Ciel noua fiamma ei vide «npreflàa 
Nelle coi por rentofe ire fatali > v» * 
Di fui, Faretr* auuelenò più flralì^ 

i 




Loc; 
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Gran pregio dell'Italia, a me ne vieni , 
E fian ^ucfr ombre a vn più gra Febo amiche 
Or, che daJ Ciel sì fpefio efuJe è illume. 
Stempri aJ fine Sorte amara 
In Ecli/fi i fuot r-éleni 

m 

V regnar Stette nimiche * . . 
Che mia prefaga mente in te prefame» Z 
Se a rinouar la patria gloriaafpira*; ■ *>S5 
D'vn più degno Anfion fcrbax fctiraU 



Xottiero, o del mìo cor parte ai cara , 




Al 
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A I temerario »<Iir d'empio Gigante 
Dal fuo crin pender vide il yecchio Moro 




- .a 



De* vinti Sci la fuggttioa fcMert > 

MoOri Cuoi l'Africa afcofcj 



Se a ragion la.pama amatile 
1 In te nutr e i I primo A 1 1 oro , 



». * 



Sópra ogn'altra or fatta altiera , 




Egizie SeJue andran faftofè 
Mei tue fcampo le miei che regnarle* « i 




Fiera Sarte nel Cie! più ava Tìfco, - 




SòjCfcé 
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So, che più volte i miei veraci sugar! - 
Scorgerti, Amico, & inarcaci j'J ciglio; 
Mentre ad ogn'altro ignoto, a te palefe 



Refi del Fato ogni nafeofio arcano f - U 
Ch'empio mai da?Ji antri otett» ! 

Non chies'io dubio conKglioj • • It'A 
Ne mia mente ignara attefe \ ... t . ' i 



Da punti cafuali Oracol vano; , - ~ 



Ma fol da Egizio Eroe fenx'afcun vc*o 



He Cifre imparo a interperrardei Ciel<> » 



Digitized 
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v %t£ * iJtoeoe iti Signor 



3>i Partenone ài canto, or, che sì amena . jjj* 



Ogni luariua appar, fij tu l' Vlifle, 



Dell'augurata ftrage al fiero tueàto 
Formò il:Ckì troica Scena ■ r- 
Nel Solare orrido EcJiOe" ; » > 

Per la fua più chiara via ; • « . t » 
E accio, ch'vn nouo 6ol non giaccia fpento, 
Soffri in Ofpi zìo amie© cfilio lieto, - ; 

Jte&tàaoqo Apolló , io nouo Admeto 




E queft'er rao ricetto Itaca fu ; 




Kofi 
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Non ha, credilo à<mé, l'ira del Faro 
I più fieri Detoni ancor coftrutti . . 
Più, che mai rimbombar J 'Etnee Fucine 

Fan di Vukan le ftrepltofe Incudi. 

- • • • . . * ~ - 
Pianga in breue fn'alto Stato 

• • • ' 

» . - * 

De' fuoi Popoli diflrutti ... , ' 

Le meftiflime mine » 

Ch*i tui Lauri, o gran Vate, a noifìaa feudi) 
E vedrem con derifo in vmil fuolo 
I fulmini cader fianchi dal Polo « 
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16$ PoefieaelSignnr 

Al Signor Andrea Vittorcilf . 

InnTpofta dwOde ftampata nelfà 
fue Poefie in lode dell'Autore 
fu lo Aeub argomento. .- 

■ 

TT I diè l'alta Melpòmene la Lira 

J Del gra Cipno Dirceo temprata al canrs, 
Ch'oggi in tua mah fatta canora tanto., 
L'antico Plettro fuo più non fofpira. 

« m i * « » 

All'altezze Pindariche s'aegtra 
D'Icaro il Fato per cu ftode a -canto; 
Gran penna fcriflè, e l'erudito vanto 
InuoJato da te Permeilo ammira» 

Ansi con Tofchi accenti ia Greco ftile 
Del Tebano Cantor tu fregi l'arte 
D'armonia non vdita rnqua fimi le. 

£ giurerei, tal gloria a lui comparte 
Il metro tuo , ch'il Tempre eterno Aprite 
Ha degli Elifij Tuoi nelle tue carte ♦ 

« * 
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Al Sig. Czmìlìo de Notarijs , 
Per lo fuo Poema di €oftàminoiJ 





M 

LA via, per cui fan l'alme al CièIxi$o«K> 
'Trafcorri, Vrania, e h fidata lira ~~ " 
Recami in fen. s'ór del Trifouce a fcorno 
A più g*4ri p*e<fe etttrogli B/tój afpira/ * 

luì a gli Eroi la Cìóth eterna il giórno ; 
Sì d' vn'ecceJfo metro i pregi ammira 
Dal dì fata J , ch'i quei bei liti intorno- 
Dei più illuftre Cahcor l'Ombra t'aggira. 

Rieda del gran Torquato* noi la Tromba, 
E la Fama di lui fida feguace 
A Il'Eroico vadore apra la Tómba \ 

Ma deridi, Camillo, il vanto audace, " 
S'il tuo Flauio con fuon,ch'in Ciel rimbóba, 
Chiami all'Eterniti dal lido Trace. 

* 

* ' II A) 
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fcoefie del Signor 

ÀI Sig, Federigo Menìnni . 
Venendo efortato a compiere la Pa- 
rafrafi Poetica ne» Cantai di 

Salomone « 




TRa' rarj calli, ond'aila Glòria vafli 9 
- ora ittcìa me 4'onor queJJ'vn m'addita» 
Oue tra riue inc«lc£lgfrou 

Del difetto Qtotdan l'onda resMWx 

Mirabil pellegrina incerti ipaflt 
Stancai lunga ftagion pervia fmarrira, ^ 
E all'Arno infen ne' miei fudon poi traili 
Beuauda a' maggior Cigni or «gradita. 

I più firanì Idiomi amo fur guide, ^ * 
E fin'or fola a interpecrar mifter i 
Su le Catedrc Ebree mia Clio s'aflide,. , 

Ma Tu, ch'a dotta Mufa in Pindo imperi , . 
Che di plaufo volgare il fuon deride, 
Fai, che noui prodi»j Italia (peri . 




Al 
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ÀI Sig. D. Francefcò Capone. 
In rifpotta <d'vna Canzone ftampatsu 
nel Libro delle fue Rime, lodane 
do l'Autore nello ftudio del- 
J'Aftronomia. 




NEeli Attici patteggi il piede imbelle 
Lungo tempo erudito , al più fubJimc 
Giogo di Pindo afcelì, e in fu Je rime 
Cotò Allori piantati infra Je Stelle, 

lui dier metro a! canto mio fol quelle > 
Corde, che in varie Sfere il Cielo e/prime^ 
Aldi cui fuon della Natura imprime 
Di vitale armonia forme sì belle . " 

Duo lumi al fin, dh'vn più bel Polo aggira, 
Fur trofeo del mio Plettro, onde fi vanta 
P'Aitri non fauolofi or Ja mia Lira.. 

È pur, faggio Cantore, in tale, e tanta 

Copia di luce, ancor mia Mufa ammira 
> Qjiella, di cui te la tua gloria ammanta. 

Ha Al 
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AfSig.Giufeppe Battifla. 



SOgni di Pindo fur, che Tracia Lira 
Di Stige aprifle la guardata via 5 
£ che diPluto imprigionafie l'ira 
In ceppi di dolci ffima armonia ; 

Ma non fogna il penfier , qualor rimira 
La deftra, ch'atterrò l'empio Golia > * 
Qual quiete a Saul, che Furie fpira, 
DelTuo nautico Legno armata, dia . 

E la pace eternar degli Elementi 
* Bramì la Samia Scola, allor, che diede 
All'alte Sfere armonici concenti. 

Ma in vano alle trafeorfe età richiede 
Dell'armonia le proue vn> che prefenti 
1,'ha nel tuo Plettro* ch'ogni protu eccede, 

* 
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Ai Sig. Qiufeppe Campanile^ , . 
Inuito alla Morale, e Sacra Pocfia. 




CAduchi fiori In fu le fponde amene 
Del lufinghier Cabali© io mai non colè» 
Con egrcgj fudori altro Ippocrene 
Tra margini di Scellc a) corfo fciol/i. 

Entro i Portici lor l'aure d f Atené 
Nell'aureo fen della mia Lira nccol/f, 
E cantando talor, l'alte Sirene, 
Ch'vn Mar folca» di luce , emular voH? f 

Calco ignoti fentieri, c f l Ciel m*c guida 3 
Ne può rapir nell'epual duolo il pianto 
Olimpia ad Arianna, a Dido Armida, 

Delle Ciprie Camene il debil vanto 

Sdegna, o dotto Giufeppe, e amica, e fida 
Scorta «ila vera Gloria babbi il mio canto *' 



H | Al 
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Al Sig. Lorenzo Craflb^per ie Ri 

Epiftole Eroiche f 



H 



^^^^ 

A di cauto fapere arditi vanti ^ 
Chi a rozzo Augcl vóli eruditi diede» 
Stimando ad ìnjegftàr tacite prede 
Ade2uate^energie ? muti fetnbiantù 

i, riftretto guerrier Bronzi tonanù 

De* fuoi fecreti informa , e accio che fede 
Acquifti a* fuoi timori , audace crede 
te fue note alle lor fiamme volanti . 

• # • • * 

Altri , che di Natura i fé«n* intende , 
Segnai Indica Pietra occulta trama, 
E fontana rifpofte immoto attende.. 

Ma Graffo accefo di piìr nobil brama, 
Mentre contro l'Oblio ferine, fol rende; 

t>eH fipiiiole fue Nuazia la Fama* 

4 M 



i 



r i 1 

Digitized by C*ooglei 



Do» TrinttUc De » tiee . -t 7 f 

ÀI Signor Principe cftÀucllina Fraifc* 
ccfco Marino Caracciolo, 



% 



i 




Alienate htil Ci*! tutte le Stelle v 
Onde fperar dep g'io luci noue i^ ; > t .. : , > ^ 

Ti cedcria, b 0 n Icfr'aleri» Alcide i fu oi . » 
: A ftri, che d * vn Leon fregiai» la pelle* 
%"*Ca d'eccello fplendor forme più belle t, < 
Non/comuai anco a.' Moftri» ambir tu pno^ 

■ 

Scendi a me, Di u a Vrahta ; Al Tuo natale 

Se fu culla il tuo fen, tu puoi dettarmi fi 
v Condegno al merto fuo vanto immortale^ 1 

Ma l'eterne Cortine vdir «ià parmi :• 
Chi regge vnWetero al fuogra brado eguale* -■ 
Haurà degno Afteri fm o. entro i Tuoi carmi. 
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Nella promozione del Sig. Cardinal 
Carlo Carafa fi eforta di npn ab- 
bandonare la Germania du- 
rante le guerre co l fFurco. 

SE per doppio ri>ffor vie più rifplende 
L'Oftro giunto sj tardi in fu 1 ] tuo crine, 
Inciampi al venir fbo fur le ruine, 
Ciic £cr te rinorar Germani» aticrtde* 

Or per baciarti il pie la man diftende 
Il Tebro, in cui fiorir Rofe Latine, 
Mentre il Danubio armato offre le Spine* 
s Per cui da Morte i pregi tuoi difende. 

Deh fcegli, Ercol noue! ? Pafpro fentiero, 
Se contro il facro Ouile vnir prefiffe 
Tutti i Molhi in vn Campo il Trace altiero, 

Il Ciel gli Eroici vanti a te prefci ifTe , 
Ondeagl'inuiti del più dolce Impera 
Fia la Sirena tua ti brama Vliffe* 
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Ai SiV D. Ignazio Sambiali. 

Celebra la cofìansa di sì caro , e pre 

gnto Amico in vna Tua fierimiia ' 
tabulatone ? dalia quale è 

vfcito Wctorio/b con ap- 

plaufo vninerTaJc di 

e tutti i buoni. 
Aduto non t'alzò feri» fermezza' " 
VoJubiJHotacfivoJgarForcona, < 

Per ftbacariapià fottuta altezza. II 

De ' Martini i latrati alior, che fprczza 
NeH'esuaicorfò fuoia piena Luna , 




4 



ombra 

Olcurar fan) 1* fi». 



Ma qu jla^c fpargea tàcita o*i>»ora- ' ' ' 
Su f Mondo ad^memato inani W 
Stancando i Bromi poi Corinto onora 

r *l. di f*i noto 8wo valor prefuthè 
Il ptnfto Ciel» ch'a tue vittorie fhfiora 
Di nona luce il fuo ftellat© Idume . 



1 
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t <U foifie del Signer 

Alla fteflò. Nel mcdefima 

(oggetto* 



f 




/a'or co x l lame rfato il Sol nonridey 
Non condanni tue &ei,i gna?i»,al pia 



1/^ Sventro ternana Coro alterna il 
W lì Gaudiosi Daolidic Tempo e^al ditude» 

$oì d'Età il rogo al genero!* Alcide : 
Formò le Stelle, e di gran Nume il vanto;. 
E guftar puè l'Anibron* à Gioue a canto 
Queivch'ilveJend'éilintaMoftro vcade* 

IlCicInonmaiyiorèwliwnfeignoto. 

AI tuo cor faggio $ ria tua coiratrca impara. 
A rendei OrJbefuoForBinainimMo. v 

Di quefio, infido Ma? f» l'onda amara 
Pii^chegiocoiidetEtefie» v* fiero Nota 
Il Porto della Glori* aO'huom prepara « 
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■AìSig.D. Giufeppe Medici Principe 
d*Qetaiano, per le fue Nozze có 
la Signora D.Adriana d'Aua* 
Jos figliola del Sig. D. An- 
drea Principe di Monte* 

farcii io < 



I 



t mtft^erwcfc 1 tuoi grand'Àui Eroi* 

Se if fòelaarnW cfì nuoue Stette adorno* 
Or di tua gloriaci eternare ii picena 
Vn aoao Sai cancri J* lufau fiiot <. 



In m f p fendi do arctor fu gli Orfci tuoi 
Più d'vn fiero Leon fari ritorno, 
£ adorerai*, d'indegni Numi a (corno* 
li Zelo Mediceo gli* v Itimi Eoi * 



Riforg^rjrnblf^tuaPyote appieno , ? , ^ 
II valor nrifeo, fe Wdee picchiare \ * 
TVffMa Lattea vi* d>i» sì,bclfcno^. . ci 
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Onde per coronar do*t sì rare , 

Il erand'Ancfrea, fìVft Mondo ha di fe pjeoo^ 
Cerca Aftri ignoti entra vn'immenfo Marc, 
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Pocfie del Signot 




Per le Regali Nozze del Re N. S. con 
la Serenidttóa' D. Mariana *Au- * 
ftria figliola dell' Imperatore 
Ferdinando . 



f ! 
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SE d'Imeneo tù© figlio i facri ncòiy 
Vrania trionfar <l»a<ùlirttt «umi 5 
Quei* che fu'l Cielo or godi 
Fregi del t&ofcra'ii Soglio ec*ciKit!»! a 
Sonò al Mar di'ftfe glòViè - ! ' . ■ . 
D'eterftàluc^trìbatarjf Fiumi,: ri 'i' 
Immortali Trofei di fue vittorie» 
©nd^rj,eh»al fnertó fuopiànobil vanto 
.A^eiùniro; pai mio cinto ' • ' 
Virtù noti fp»é ttetMnare Eroi, 
Jtf al pagati da te fon $li Aftri fuoi . 
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Sepoltura, e $adauere cadea ♦' ♦ 



Nella confufion degli Elementi r - 
Il Mondo, fé regge* 
Poter mcn force i fuoi fetali euenti. *.. 
Nell'informe bruttura 

- 

I difeordanti aborti erano intenti 
Nel fuo princìpio a fepelir Natura, 
Quando vi giunfe Amor fpinto dal Fate»] 
Sol di fc fteflb armato , 
Ch*egK induftre Orator refe gradita 
All'egro Mondo la fatai fu a vita. 
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Ma non et edendo Amor dnreuot fempr* 

a 

Fra qua liti pugnanti Amor concorde* ; ^ 
D'adamantine tempre;- * --.rnoM <T 
; Formò Uvei Imeneo» temprate corde* af 
Onde al Mondo deriuai : i *u~ìr 
Quell'alta melodia non mai difeoide 5 



■ ■ 



Alfer, eh' a!Ia Natura rcmiuiua , " 

Sposò l'Ordine otewv^e far fcoHrCg* > 
Onnipotenti pregiY • : * 0 ' . 
Tantotn'infegna. Vrania , e vuol i cV»* cimti 
<Soq l'armonìa del Mondò i fooi gran vanti. 



Se 
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Se <tì fango* empiè gli Aftti > e'I Ciel di mah» 



Dall'empieti del Monda Aftrea trafitti 



• * V 



GHnflftffi lor letali 



Con funefóciitaiteri deferiti* 
Hauean la cornuti morte » 



S'entro ti Tempio di Giano oftria (confitta 
La noftra pace al tuo furor la Sorte» " 



Oggiy ch'Amor ftrtle hadiforftiatt •* 




r -* Chiudon 



£ > ■ 1 



Delle lor ire i Fati » > * ^ 
I nodi d'Imeneo le fàftt Maghe 
Son, ck'all'oflefa Aftxeachiudòn le piagai. 
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Chiudonle piaghe or , ■ ch'alMfpano Atlante. 

■ 

Ck'oggi della Pieti fofteiita.iJ Cielo, . 
Vn non mai racillante ; r , •,,•).. , 

ErcolpromettondalPAu^'acoZefo. ^ 
E a tai prcfagj degni , . r . , } . \ 

M'Éropietà il Tifeo fatto di gelo, 
fciimngc i Alonti4e»}fuoi va/H Regni . . , j 
Contro la F,e , confederati iti.gwrt^ . a 
le Tue fperanie atterra , . . . * . 

fi quel, che fiero ambì d'efpugnar l'Etra, 
Tre$uaa!Je toc ruin* appena impetra. .. 
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Han partorito i Fati al fin quél giorno, 
Ch'il grijGenio éeì Modo ha Tempre ambito; 



Per cut farà ritorno 



Nel Tea del Tempo il Seco! d'or sbandito. 

Giorno t ch'i fieri arne fi, 

Dalla Venere foa Marte febernito, . 
Nelle fiamme d'Amor riguarda accefi> 

k 

Al Regale Imeneo formar la Face . - 

t 

Giorno» che dal rorace 

Tempo, ch'il tutto ftrugge > il Cieldinmnge ; 

: St a $li eterni giorni fuoi l'aggiunge* . ? 
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1 Amanti Eroi, dei voflro foco al toniti % 
L' Anjor, che. vagheggiale ■ ** 

Fr* ie più belle Idèe derpiàgrrò NÌMBC&. 
E fe per fuo retaggid. ' «" 

In «juefto baflò Mondo ha pèt cotfume 
Portai dèlia faà Stella iAprèflot! raggia 
Ogn'4ltfò flirtò nell'Eterea Vefte» 
QuaJ'ombre a noi funefte 
Ofeurar si de* voflrj Gènj i guardi 5 
Cn/in voi rahtieó, Amo* tre|got» sì tardi f 
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JUa pi» degno Prometeo il r oftro Amore» 
Se nel diuino Sol la Face aceefe* 

» • ♦ * iti*-' »• ' * ' i 

E del natio fple udore 

Per adornar Je voflre fiamme) afctfe 

A sì fublimi alteiue» 

» 

B volo tal dal voftro metto apprefr * - 




• » 
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S'or del vafto Ocean l'orride aropie»re r 



E dell'Artico gelo i denfi orrori 
Coti luminofi ardori 
Delufe il voftro foco* e vi congiunte , 
La fua gran Face anco Imeneo t'aggiunfc 

LE 
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Votile àc\ Siene» 




L& STELLE 



O D E, 



S/£»oy />. Andrea Concubtett 
Marcbefe direna ♦ 



r 7 



DElla Lira delCiele; 
Che le Sfere ha per carde » 
Arraoniofe confonanze eterne, 
Accefe lingue d'amorofo £eio # r ' 
Che di lume, c di moto in voci alterné 
I>egfi Elementi infra 1 ! garrir difeord* 
Con dolce flil fecondo 
Cantate Amor bell'anima del Mondo, 



SA 
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E fe tra* voilri canti 



Sente le diflbnanze >! ! , 

Talor Natura de' hùnici afpetti ■ 

Per le contrarie qualità pugnanti* 

L'eterne eàafe ne' mortali effetti 

A palefar l'occulte lor fembianze 

Detta, e trahe vincitore * 

D*l fen di pigra Morte alato Amore. 



Mufiche lusinghiere, 
Che rendete a Natura 
Co'l voftro vario Ili! vario il fembiante, 
* E fe pur ftabii fede ha nette Sfere 1 : 
Quella materia fuor del moto errante» 
La fua fatale infaticabil cura . n> 
In voi per voi difefa 
Va ogn'or da Morte a viiie forme iMefa . 
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Ne' voftrì eterni giri 
Del Tempo all'Angue edace >• 
Volubil cuna, infiabil tomba or di ce, 
£ ne' fiioi rapidi /lìmi raggiri 
Lui fpenco a lui prodotto in efea offrite . 
Ili Tiranno de* Mifti a voi foggjace, 
Se per voi viui ha innanzi 

Del ferreo dente fuo ghnftan» auaiutv 

Voi con tenor sì fortè • 
Di moto richiamate 
Dalle fatali fue ca dp te ogn*ora 
L'Anteo del Mondo a duellar con Mortfffc 
Che l'occulto vigor, che l'auualòra , 
Viuo in tante Aie ftragi ancor ferbate, 
Per cui nel vario agone 
Is'ouT principi ad ogni fine oppone . 

* a 

«IMI* 

•. - * 
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Faci d'immortal lume 
Dal Diuin Fabro accefe, 
Che le grand*opre fue diftinguer volirs 
D'incerta Iute vn debile barlume 
Dall'indiftinte tenebre difciolfe , 
Ch" in voi fuoi Troni tifplendenre afeefo 
fi tra l'ombre rinarriti 
Ritrouar gli Elementi i propri (iti. 




Deli- 



i^t Potfie del SigBor 

Defìdera rinotiarfi per mezzo della., 

Penitenza . 
% Al P. ? ietto Moes della Compagnia 

di Giesìt . 




Gen.,. 

DE quado a trar óft'huójch'è vn picciolMódo. 
, Dal difordin de* fenlì, in cui lèn giacque, 
Vedrò il diuino Spirto, in dnol profondo, 
Delle lagrime mie vagar fu l'acque ? 

S'entro l'orror-dc"- óafli affètti afeofidp 
**obiI Ragion, che per mia luce nacque» 
Deh fpieghi al Ciel natio lume giocondo 
Da tenebre diuifa, a cui foggiacqme , 

■ ' • ■ *• 
Nelle potente Aie l'Abiflò informe 

Diftintoappien, quai feoprtranfi in breue 
Di feconde Virtù vitali forme . 

E dalla polue fua, fe fu sì lieue, 
Temprata nel fuo pianto, Adam difforme 
Con i'Imroagin di Dio rifar fi deue . 

Per 
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Per B. D. che fi monacaua . 



TOlra a fé, dita a Dio, Lidia porge a 
A man Sacerdotal le chiome aurate, 
E per comprarne rn Cielo a Tua bei tate 
Il prezzo di miìl •anime ipendea # 

Se tra le Gratie fue Furia parca 
Con quei crini! de* corferpi animate # 
Ilecxft confettando all' Ondiate 0 
Al fuol gli aurei cadaueri fpargea • 



Caduco a rerra in vn co 1 1 bel tefbro 
| Pcuero Amore, ogn'altro lume attorto 
I Fea gii naufragio entro vn dilouio d 'oro. 

Ben Ha quel crin, per man di Dio riforto 
A fiammeggiar nello ileJIante Coro, 
In Mar di Penitenza il Polo, e 1 ! Porto, 



'l UlSig.jy.Lorcn^pCafaburo. 
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Dio a Lucifero . 
Afccndam ad Aquilonem, firaiiìs ero 

Altilfimo . 
Jlì S$. 2>. Carlo d'jifli Compadre 

dell'autore. 




AL ^difforme Nulla ,Weri immerfb. 
Chi diè per formar te vòlto sì vago , 
Dalla luce «eVio l'effe* pia terfo 
Per farne in te la mia più bella Immago . . 

Ad vn Dio sì vicino , ©u»h« conuerló 

Lo guardò, eU tuo defio élHpuo far pago? 
Se dietro il proprio lume erti dlfperfò, 
Delle roine tae gii fon prefago . 

Se alla tna mente or non adegni licore, 
Volar prefumi in vano, e qual ragione 
Può nella luce tua negar l'ardore . 

Sema il foco natio chi ti propone 
Oh fuelto dal tuo Sol vano fulgore, 
Il Meriggio a cangiar nell'Aquilone ? 

La 
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La Madalena in atto di rafeiugarc i 
piedi del Redentore con le Cut** 

chiome . 

jtX Sig. D. Ciò: Battiji 'a Spinelli . 
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COn chiome incolte , che far lacci indegni 
Delle reti d'Amor, Donzella Ebrea 
Più forte Semiramide parca 
Del Ciel fremente in raflettar gli fdegni . 

Che dell'Ercole Frante affai più degni 
Nodi in quel crin la Penitenza hauea 
Per rattener dell f immortale Aftrea 
Gli afpri rigori a' falli Tuoi condegni « 



AHor, chV pie di Chriflo i fuoi tefori 
In quei capelli la Beltà fpendendo, 
Potè del cor Diuin comprar gli amori» 



U fé die cuna a Venere nafeendo 
Argentea conca, di quel crin fra gli ori 
Tcmba più prc ziofa hebbe morendo* 
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'<4Wg. Cardinale Onauio Acquauiuà ; 




LA rerg t ti fin, eh % ad Ifraele errando , 
Qnal pria tra» ceppi , die fata] foftegno, 
Imbelle or lia, ch'a faticargli iJ Regno 
? Nella mia dcftra è trasformata io brando ? 



t. 



Il diuifo Gtordan da me panando 
Dell'antico valor fu ptcciol /ègno; 
Ne del piagato Egitto offrì condegno 
Trofeo Gerico a me l'Arca aggirando. . 

Ma fé pari all'ardir ferba la fede , 

Di tenebre improuife al Cielo omaggi* 
Ne' fuoi trionfi or Giofuc non chiede. 

» 

Fiach'to la fpada aggiro, il tuo viaggio 
Ferma, o Sol j che di Dio l onor richiede ; 
Ch'immobil formi alla mia gloria vn raggio, 



l'intorno 
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L'Huomo interno . 

/ m 

ji TAonfig. D. Vlacido Carafa Pcf cotto 
dell' M erra, cugino dell'autore. 




MI s'offre va Por» eterno, e mi Vappreftt 
Per varcar qft'Egeo, che nome ha vita, 
Naue, a cui tolfe pria di far partita ^ 
I proprj araefi vniuerfal tempera. (Bj 

L'alma, che feco erafie a tanta inchieda 
Arte (ufficiente ileorfo addita + 




lopita 

Il timor* vacillante 4 regger defts * 



Ma clic prò ? Ce dath'mpet» 

Refpinta, ha refe fabre il Mare infido \ 
Delle ruine fue le patrie fponde • 

Che in ran le vele alla mia fpeme io fido> 
Se quel vento efficace a me s*afcoride, 

C he trar può me fopr a me ftefio ai lid#» 

» 
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LE STELLE 



* O D E* 



M Signor D. «Andrea ConcubUU 
Marche/e d'arena ♦ 



DBlla Lira delCiela; 
Che le Sfere ha per corde f 
Arraoniofe confo nanze eterne, 
A ccefe lingue d'amorofo^elo, , 
Che di lume, e di moto in voci alterne 
Degli Elementi infra*! garrir difcordt 
Con dolce Ai! fecondo ' 
Cantate Amor bell'anima del Mondo» 



Sft 
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E fe tra* vofiri canti 

Sente le diflbnanze ^ 1 ì . 

Talor Natura de* himici afpettf ' 

Per le contrarie qualità pugnanti* 

L'eterne càafe ne' mortali effetti 

A palefar l'occulte Ior fembianze 

Defta, e trahe vincitore • * 

D#l Tea di pigra Morte alato Amore» %; 




Mufìchc lufinghier e, ' 
Che rendete a Natura 
Co'l voftro vario (til vario il fèmbiatite» 
E fe pur ftabil fede ha nette Sfere 1 ; 
Quella materia fuor del moto efrante» 
La fua fatale infaticata 1 cura 
In voi per voi difefa ' "* 
Va ogn'or da Morte a viue forme iHefa ; » 
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Ne* vortri eterni giri 

Del Tempo all'Angue edace 

Volubil cuna, inflabil tomba ordirei 

E ne' Tuoi rapidiflimi raggiri 

Lui fpento a lui prodotto in efea offrite • 

hi Tiranno de* Mifti a voi foggjace, 

Se per voi viui ha innanzi 

Del fa-reo dente fu* gl'infranti auanfcu 



Voi con tenor sì forte • 
Di moto richiamate 
Dalle fatali foe c^dpte ognora 
L'Anteo del Mondo a duellar con Mortffc 
Che l'occulto vigor, che l'auualòra , 
Viuo in tante Aie ftragi ancor ferbate, 
Per cui nel vario agone 
Nou ì principi ad ogni fine oppone • 
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Faci d'immortal lume 
Dal Diuin Fabro accefe f 
Che le grand*opre Aie distinguer vol&ì 
D'incerta luce vn debile barlume 
Dall'indi flint* tenebre difciolfe , 
Ch'in voi fuoi Troni rifplendente afccfc# 
£ tra l'ombre rinarriti 
Ritrouar gli Elementi i ptoprj fui. 




Defi- 



fjt Poefie del Sigaor 

De fiderà riaouar/I per mezzo dell 

Penitenza . 

*Al T. T ietto Moes dell a Compagnia 

di Gicsà . 



v*.**^ t^s^/ r^jr 

Gen.i. ^Wf^^ 



TNE quado 3 trar qiVhu6,ch'è vn picciolMódo^ 
^ Da] difordin de x fenfì, in cui fen giacque» 
Vedrò il diuino Spirto» in duol profondo, 
Delle lagrime mie vagar fu l'acque ? 



■ 4 ì 



S'entro l'orror * %c - naffì affetti alcoildp J 
**oDiJ Ragion, che per mia luce nacque» 
Deh (pieghi al Ciel natio lume giocondo 
(Da tenebre diiailà» a cui Soggiacque » 

Nelle potente Aie l' A biffo informe 

Diftintoappien, quai feopriranfi in breuc 
Di feconde Virtù vitali forme . 

£ dalia polue Tua, fé fu sì lieue, 
Temprata nel Aio pianto, Adam difformi 
Con Mniraagin di Dio rifar fi deue . 



I 
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Per 
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Don Fraacefco Dentice» 



Per B. D. che fi monacaua. 



TO Ira a fe, da ti a Dio , Lidia porge a 
A man Sacerdoti! Je chiome aurate, 
£ per comprarne rn Cielo a Tua beltate 
li pretto di mill'anime ipendea . 

Se tra le Gratie fuc Furia parca 

Con quei crini, de* eorferpi animate 9 
Recifc confettando ali 9 O nettate • 
Al Tuoi gli aurei cadauen fpargea . 

Caduto a terra in vn co 9 1 bel tefbro 
Pottcro Amore, ogn'altro lume aflbrto 
Fea gii naufragio entro rn diiuuio d'oro. 

Ben fia quel crin, per man di Dio riforto 
A fiammeggiar nello Sellante Coro, 
In Mar di Penitenza il Polo, e'J Porto* 



M, $ ig. D. Lorenzo Cajaburo. 
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P«elìe del Signor ' 

Dio a Lucifero . i 
Afccndam ad Aquilonem, firailis ero 

Al ti (fimo . 
*</ D. Carlo d'jijìi Compadre 

dell'autore. f 



AL si difforme Nulla .«m'eri immer fo. 
Chi diè per formar te volto sì Vago , 
Dalla luce feels'io l'effe* più terfo 
Per farne in te la mia piò bella Immago. . 

Ad vn Dio sì vicino , ou'hai conuerfb 

Lo guardo, e'1 tuo defio chi può far pago ? 
Se dietro il proprio lume erri difperfo, 
Delle ruiae tue già fon prefago • 

i 

Se alla tua mente or non adegni il core. 
Volar prefumi in vano, e qual ragione 
Può nella lucè tua negar l'ardore . 

Senza il foco natio chi ti propone 
Oh fuelto dal tuo Sol vano fulgore, 
Il Meriggio a cangiar nell'Aquilone ? 



La 
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Google ^ 



Don Francefcof Dentice. iff ' 

La Ma da lena in atto di rafeiugarc i 
piedi del Redentore con le fue> 

chiome i • 
M Sig. D.Gio:Battifta Spinelli . 




COn chiome incolte , che far lacci indegni 
Delle reti d'Amor, Donzella Ebrea \*-. » 
Più forte Semiramide parca * * j 
Del Ciel fremente in r affettar gli fdegni.'' " A 



e de H'ErcoIe Frane* affai piò degni 
Nodi in quel erin là Penitenza hauea 
Per rattener dell'immortale Aftrea ■* 
Gli afpri rigori a' falli Tuoi condegni . 

AHor, eh'a* pie di Chrifto i fuoi te fori 

In quei capelli la Beiti fpendendo, { 
Potè del cor Diuin comprar gli amori. 



£ fe die cuna a Venere nafeendo 
Argentea conca» di quel cria fra gli ori 
Tomba più preziofa bebbe morendo. 



I a Giofuè 
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j$6 t PoeGc del Signor 



Giofuè. 



IdlSig. Cardinale Ottavio Ac^uanina % 




IA rergt ti fin, elfad Ifraele errando , '•• 
^ Qnal pria tra' ceppi, diè fatai foftegno, . 
Imbelle or fia, ch'a faticargli tJ Regno 
Nella mia dcftra è trasformata io brando ? 

£1 diuifo Giordan da me panando ; 
Dell'antico valor fu picciol feg noj 
Ne del piagato Egitto offrì condegno 
Trofeo Gerico a me l'Arca aggirando. . 

Ma fe pari all'ardir ferba la fede , 
Di tenebre improuife al Cielo oma?pi© 
Ne' fuoi trionfi or Giofuè non chiede. 

Fiuch'io la fpada aggiro, il tuo viaggio 
Ferm a, o Sol j che di Dio l onor richiede ; 
Ch'immobil formi alla mia gloria rn raggio. 



L'intorno 
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L'Huomo interno . 

ji lAonfig. Z>. Vlacido Carafa re/cenò 
dtWMena % cu&ino dell'autore . 




MI s'offre va Porto eterne, e mi »'appre6à 
' Per varcar qft'Ege o> che nome ha ¥1(89 
Nauej a cui tolfe pria di far panica 
1 proprj amen* vniuerfal tèmpera. 

L'alma, che fèco traflc a tanta inchiefta 
Arte fufficiente il corfo addita » 




Jpita 

XI timon vacillaatcj regger delti . 

Ma che prò ? Te <Jafttmpet» dell'onde 
Refpinta, ha refe fabre il Mare infido 
Delle mine fue le patrie fponde . 

Che in ran le vele alla mia fpeme io fide» 
Se quei vento efficace a me s>afconde, 
€ he cr*r può me fopra me ftefló al lid*. 

> 

^^^^ 
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>$3 fotfìeàel Slgncr 

Iefus autcm abfcondit fe , & exìuit de 

Tempio. 
Ciò potere verificar/! (blamente 

nel peccato. . . 

*/f/P. 31 Fr.Hiceforo Stbafio Melijfcn* 

jtgoftmiano . 




T. V, ch'i] tutto riempi» e che quel tutto, 
Che puoi crear, di te rendi incapace, 
É ch'in te, che fei Vita, anco è viuace 
Ciò, ch'il dente del Tempo ha grà<Jittrotto$ 

Tu, ch'ogn v altr* E»te di Natura iftrntt» 
Cerca, e nel cercar te troua Tua pace; 

AUu7en«e «grttU^%f"B|^ 
l che dal tronco *>» depende il fruttai 



Tu, che fe»l tutto fcaccùentro te fretto r 
Quel tutto troni , e d'inuolarti , oh Dio, 
A 11» Iminenhtitua non t'e permeuo . 

Tu ten fupgi, e Vèti***** < hh *V v 
( Oh della colpa noncomprelo eccetto ) 

Son fuor deU'effer tuo nel fallo mio . 
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. S. Michele. 
Ut Sig. Cardinal Francefco Brancaccio. 

* 




fo amante , in obliò pofe 
breu'ora iJ nulla, onde fottio 
più pregiata immagine di Dio, 
Isella tua fede a* pie fardir depofe • 

Tri le rome fife per te s*afcofe . 

Chi pari il f eggio al Tuo Fattore ambi*) 





tue teaepre partio 

Ne»>bito Wqt, /jtal* errore 
Vinto tei diviene] natio re ràggio 

Egli * di Jtic< , e t u d'ardore, 1 

* 

* f { . T. j 

Orrangtate le forti , aiui l'omaggia 

Ren^e d'eternq foco eterpo orrore, 
Oel fo^wo Sol tu CpUadi ,llufl rc raggi* 
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z co Poe (ledei Signor 

■ * 

Il Sangue di S. Gennaro* 

r 

M Sì*. Cardinale Intrico Caracciolo, 
v 4rciuejcono di Napoli'* 






EI pio Sangue il bo)Ior tempre viuace, 
Cótro i] cui moto il Tempo in van s'adir^ 
Della Sirena in oziofa pace 
Forma il concento alla famofa Lira • 

A ehnfcdeli V)ifli arte fallace 

tàjdiéàinder l^orec^i^nd^roo jfi ngjfa . 
Bone il flutto fede! gii rTfaaudaee"" * 
Sen*a benda la Fè varcàr «'ammira • 



9 . 



Cran Donna più che Teti enfio tal facro 
Humore a te oV Regni Achille muitto 
Vn non finto apprettò fetal lauacro . 

> 

fi 

Per cui «la Sorte rea non mai feonfitt© 
Nel Tempre vino Sangue il Simulacro ■ 
Hai delia tua Fortenaa a te preformo» 



u 
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Dom Francete© Dentice %©i 

La Diurna prefcienxa farinata nettai 
fimplicità , & eternità della natura 
<Iì Dio non impedire il libero arbi- 
trio delWiuomo . 

M 7\. D.Carlo "Pignatetto de* chierici 

Bagolari . 




tutto four.i flfi',3 vn fo\ tuo (guardo 
Rendi l'Eterniti tutta prefente, 
Ch'alia {impliciti «Iella tua Mente 
Quel Tempo, ch'a noi vola, appar sì tardo 5. 



Ciò, che nec e fìtti raffi al tuo guardo 
' Neil huom, dal fuo voler già non diftentey 
Se alla meta, ch*a te non mai fu affètte* 
Vien da libera man vibrato il dardo. 

L 'he ora neWa baffi tem al fin focato* 
Che del veloce Tèmpo vn dubbio iftsntc- 
Poflìede, e fe'I comprende è già panata. 

Dunque fiduol, che fempre habbia d^auante 
Dell'Eternità fua l'intiero flato 
Quel fópra l'Vtìiuerfó alto Gigante-» * 
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Alla Sant iiTìma Croce . 




P. Redigo l'Amor tuo, Re de* Dolori > 
In. quefto, ch'or t y è Soglio, angufto Legno^ 
Pi pene impouerì quell'ampio Regno* 
C'ha tributarj fuoi gli vnuqi errori i 

I>ef Paradifo Adamo il orafle fuori ^ , 
Della, promefla Déitade ii> pegno* .. 
S*ci prefagì con ilhiftrato ingegno, 
CVa te fruttar doue* Diuini ouori 

QueiVè if Legno fatai,, ch'if figurina 
De' tanti Moftri fuor purgando il Monda 
In man d'vn diu© Alcide iauicta Claua. 

Queft'è il Lcgno^ch'al Tartaro profondo 
Spezzò Je fef ree Porte , oue appoggiaua. 
l>el cadente Vniuetfo Ercole i J pondo . 

AChrifi* 



d'UueUina ^go§ììnhno » ^ 
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À CriUafpiraatc la Croce * 

M Sìg. Z> t Bahia Cttraccfafa de Trincifè 

di Fatino* 





IN te l'empio mia &&> ha gii n'u olea . r 
In oggetto d*orror l'eterna luce , 
Che Col Moftri Natura or ne tr ad u ce* 
Se l'cfcmplar del tutto cil tuo- bel volto.. 

la Notte al la fùa biga iì fren dìfciolto,. 

Rapida in merro al Giorno fi conduce, 
Se il Lume , vii de* cui raggili Sol produce,, 
Sì violento Qccafo ai Mondo ha tolto.. 

Per man del foo Timor fcoMi laTerra* 
Con fuon fùnefto all*Vniuerfo addica. 
Duo fatali niraictin fiera guerra* 




Nelle ferite tue Morte- ferita» 

Teco cadendo, il fuo gran Regno atterra», 
Et in te morta> » tanti morti è vita » 
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&«4 ' ^oefie icl Signor 

: S. Michele* 
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& Confetterò D .Ciowwni di Dnr*+ 




L* Afta immartaf,. per cui Satan catfeo » 
i AftreaDiuina alla tua Fe commifej 
E nato ri Ciel del tuo valor trofeo, 
Con tanti lumi al gran trionfo arrrfe ; 

11 non già fàuolofo empio Tifeo 

Su' Monti de' fuoi pregi in van GsfGCty 
Se quanto in lui la Grazia oprar pote«j 
Per la tu a man l'arma fatai recife . 

■ • 

Ath creata More ci iieòe il fon do j 
E chi fu l'Vninerfo ambia a il Trono, 

DelPVniuerfo al fin fòggiacque al foni&l 

< 

9 , « * * ***** 

Onde rn cader quàl ftrepitofb tuono , 

Che rimbombar fe il Tartaro profondo* 

All 'alta Fama tua compete il fuone . 




Ne!- 
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Po tr Fran ce fco De nrfetv Sà>? 

Nell'lftitirzione del Santiflrmo 

Sacramento . 
Eleuatis oculisdixit : Hoc efiS 

Corpus oleum . 
+dl Sig. Uggente Giacomo Capece Galeotct 
V&a di.S>. Angelo , Cau alter del- 
l'abito di S .Giacomo . 

Vcff^éirmio Corpo, oFicfÌ5 e la foftanzti 

Di quefto Parr già Carne mia s'è refa^ B 

E pur fenza /oggetto in tutto iJiefa | 

Serban le fpecie fue la fua ferabianfca ♦ I 

Delirati Verbo di Dio^ eli* per vfaxifca 1 
Cangiar nel ratto il nulla, è Va Ita imprefa; 
Ne l'Angelica mente ha mai comprefa ] 
L'opra, ch'ogni create ingegno auanfca* 

Nulla corru^ion qui di fu ni a * *+t 
Quella primiera efieirca, & oh ft u p ori } 
Vn Pane in me i'efler Dittili fórtio • 

Jmpon Fede animofà a* voftrfcorif- 1 * 

Ch'in ciò, eh' afferma vn Dio,quel,che diX>io 

Il poter crede, il Sacramenta adori.. 
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S.Giufcppc» 



WMonfig. Giufeppe Botogna , Cugini 

dell'autore k 




Vi DeJJ'immenfadel Citi MofeìWIame 
Fatto fo ftc nitor Ma u r o G igante , 
Premer con fermo pie le patrie riue . ; 

Ma noti. fogna mia Fe, ch r or mi preferhié 
Nell'Ebreo Veglio più robuftp Atlante* 
Se quel regger potco con man tremante 
A chi tutto il Aio pefo il tutta afcrtue « 



Tu non finto Chiron dVr» diuo Achille, 

Fra' tuoi Tegni, e i tuoi ferri il gran Bambino 
Aue* aaft* a partir Tore tranquille . 



£ /e di Morte poi l'Eroe Diuino 
Bruciò la Reggia) a te di fue fauiJJe 
Fabricò gli Aftri eterni alto De il ino % 




Seta* 
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Senza hauerc ìJ core difocci^pato efall 
cure mondane , non fi riceuorto 



i frutti del Sacramento. 
Si*. Ù, Gitili o Serfale 



G Vllai la Mamia > a par di cui figura 
Sol quella fu, ch'ogni fapor ch'mdtiy 
E eoo fenfo bruta], con fame Ebrea 
Sognò di vii piacer fozza paltura. s 

Guftai JaManna^epur (òflx'jol'arfura 
D'vn'Egizia Fornace, oue folca, 

. Refa mio Faraon mia voglia rea, 
Dare a' ceppi del cor tempra sì dura. 

G urtai la Manqa, oh Dio I ne veggio e /tinto» 
Nell^ritreo dalle tue Piaghe aperto 
Tiranno affetto a foggiogarro x accinto • 

Ma in van di Cibo tal fqfpiri if merto» 
Se da* vani defìjfemprej ò cor, cinto y> 

. A* miracoli Tuoi nieghi v n Deferto + 

..... , , 

la 
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In qaa no&e tradebatur acccpit 

Paneiiu 

jLDionftg. D. Matteo di Gennaro jir ci- 
ta] co uo di Faggio . | 

■ 

e con forma brutal celò J'Ecitto 
De' fuggitiui Dei lo ftuolo errante* 
Ch'all'infano furor d'empio Gigante 
Le ruine limolar del Ciel feonfittoj 

Volle (coprir ciò, eh*afcondea deferitto 

Ne' fuoi configli Onnipotenza Amante» 
v Se per t'ardir d'vn'huomoj vman fembiantc 
A non già finto Nume Aauea preferì t to. 

Or Torto a 5 danni fuoi nuouo Titano * 
fii fi fa cibo, c'ha di pati fémbianza, 
Per fa r, ch'i! Ciel non ti combatta in vano j 

Queila dell'amor fuo f ran ftrauaganza 
Sòl figurò quel Nettare fourano, 

Che di far J'huomo vn Nume hebbe 1* vsaz a. 

le 



Digitized by doo^lc^ 



Don Frantele© Den tì<£ 




i 



**3 




LE LAGRIME. 

ODE. 




\Al Sig. Cardinale jtragon , vtrsiuefcouo 
~ di Toledo. 

* * 

NOn mai l'Araba Dori zccoKe in grcalc 
Più ricce don dalla vicina Aurora > 
Che dal Gange gemmato vfeita fuora, 

Ha di liq uide Perle vmido il lembo $ 



Qua! la Grazia, che traffe i fnoi natali 
li ve'l Fiume, che d'or vanta la fponda , 
Con impeti di gioie il Cielo inonda, 
Pione ad vn cornei Mar de 1 proprj majh 

. • a 

Dal l*alghè ei fort© d e» cad uehi affètti, 

Se i ,i contro fa ffi ali 'improui fa luce , 

Quali nel voto fen ratto produce 

ferie pompe d'vn Dio iplendidi oggetti ? 
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Quel, che per riformarne vn CicI diftrucco 
Valicò d'afpre pene vn sì ? ran Mare, 
Tai ricche Margarite hebbe sì care, 

. Che per viia di Jor venduto ha'l tutto. 

Onde da Madalena il nobil vaato ] 
Intefo, per comprar d*vn Dio gli amori 
Per man di giufto ducigli ampi cefori 
Di Tua rara beiti disfece in pianto» 



r n tro ricchi Alabaftri in ran SLiUif . 

jprexioio Vi cor In ardi *&e'U ~ 
Se gli ccetófooìtragli amoroficwi 
Le il pregiate Jagrime mfcro. 

• ■ ' • , t • » • 9 ' 

Chi àgqìunft per trofea gemme.*! helfe. 
Alle "Porte de J Ciel dì luciderò, 

Per apprettar materia al bel lauofói 
Più volte il dì ia traflè in fo le Stelle. 
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Pnua di sì bei fre^i, in van fi vante 
Degli ori fuoi la Carità faftofa i 
Che fèmpre mai più renderan pompo/a 
Tai «emme fue la Penitenza Amante. 

• 

Oh dVn'alma con Dio care vnioni y 
Che sì vagala colpa al Ciel rendete; 
Voi fpeflq vinta l'Innocenza h3»ete 
De* voftri incliti pregi a* paragoni • 



Se mercan gli occhi tutto il bel del Cielo, 
Se a mifura del pianto haflì il f ioire; 
X>eh piangete occHfmiei^per poi fruire 
Più chiaro il fornaio Sol fena*akun velo. 
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A Dio. 

In efplicazionc della fequcnzà ài San 
Toraafo,chc comincia yProfittntcs 

•pnitatcm, &c. 



fM Sig. Trmcipe di BiftgnmQ D. 

Sanf entrino. 



G 



Se il Trino perfonal fenza implicaaza 
m Vnico in ce cantica ì'cfler Diuino. 

r I — » » I *» JL 

Vn folo Scettro in Tre Gran Delire inchino * 
Ch'Vna rende di Tre l'alca poflanza, 
E foi d ali 'eflèr tu o» ch'ogn'alero aaanzf jf 
L'cfler tragge ogni Caufa, ogni Dettino» 



Te non ha mai l'orditi del Tempo efprefìb , 
S*al Genitore il Generato eterno , 
fi chi procede ogn'or rendi in te lleffo. 



Quella luce mirar, doue al gouerno 

Siedi del Tutto in Te , mal m*è coneeffb, 
S or l 'ombre mie per Tuoi confini io (cerno, 
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SI protetta l'Autore , c'haucjido 
trattato in diuerfi Componimeli 
d'alcune dottrine Aftrologiche>petì 
arricchire la Poefia Tofcana di 
nuoue erudiz ioni , non intende pe- 
rò d'autenticare con la Tua opinio- 
ne tal' Arte, Hi mata da lui vanità-? 
ma, e di neflun valore, conforman- 
dofì in tutto , e per tutto per la-» 
parte, che fpetta alla giudiciaria-» 
alle fantiiTìme Coftituzioni de' Sò- 
mi Pontefici Sifto V. & Vrbano 
Vili. 

Le voci di Dettino , Fato, Fortuna**, 
beare, adorare , Idolo, Inferno, Pa- 
radiso, e fimili s'intendono Tempre 
nelfentimcnto degli Etnici , eflen- 
do refe efpreflìoni neceflane del 
linguaggio Poetico . Profeflando 
l' Autore d*cfl'ere zelantiflimo della 
Religione Cattolica , per la di cui 
infallibilità cóforme ha fparfo l'in- 
chioftro, è pronto a verfare in ogni 
tempo il fangue. 

s " 

il flXE. 
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